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lo  spirito di mortificazione

Capo LXXII.

Lo spirito di mortificazione.

- Qual’è la virtù fondamentale? ‑ mi chiedeva un giorno, passeggiando nel giardino dello Spirito 
Santo. Gli risposi io: « La santa umiltà »; ed egli:
« Questa deriva dalla principale virtù, dalla quale tutte 
le altre procedono. Io ritengo, soggiungeva, che il fon​damento della santa perfezione consista nella mortifica​zione. Mortificazione di tutto: dell’intelletto, della vo-
lontà, dei sensi e così via. Ma come si fa, continuava, 
a vincere completamente se stesso, per le tendenze im​periose che sentiamo verso le nostre passioni?  »

E si può asserire che ei non cessò mai di morti​-
ficarsi in tutti i sensi e in tutte le maniere. Fin da 
giovanetto si avvezzò a lunghi e rigorosi digiuni, che 
gli nocquero senza dubbio alla salute. Non poteva na​sconderlo. Ancora ricordo che, vedendomi sin dai primi giorni del chiericato sofferente di stomaco, un giorno mi disse sempre nello slancio della sua semplicità naturale:
« Avrà fatto come me, molti digiuni, astinenze, pazzie 
della gioventù, come le chiamava S. Bernardo. Oh, ero veramente stolto! » mi diceva. Assicuratolo che non conoscevo queste mortificazioni, ripeteva : « Aegrotans, aegrotus, morbo affectus etc. così leggiamo nel Bre​-
viario di quasi tutti i santi, che operavano soffrendo


e perciò bisogna andare avanti col patire e con l’ope​-
rare. Nostro Signore Gesù Cristo, ci diceva, non lasciò 
mai di patire internamente ». Nello stato ecclesiastico 
e sotto la direzione di ottimi Padri spirituali ebbe a moderarsi nei digiuni. Soffriva naturalmente un grande appetito, e diciamo soffriva, perchè questo stimolo alla 
gola gli apportava una vera sofferenza interiore. Rite​-
neva che era quasi impossibile la sua santificazione. 
Veniva talora assalito da certi languori, che doveva 
subito ricorrere a qualche po’ di cibo. E la stessa cosa 
era per il sonno, che faceva sempre profondo, placido 
e sereno, e interromperlo gli costava grandissima fatica. 
Ma a comprendere il suo spirito interno di mortifica-
​zione, riferiamo alcune sue preghiere dai suoi libretti. 
Nella Quaresima del 1886 così si rivolge a Nostro Si​-
gnore: « O Gesù mio, con Voi mi unisco nel deserto 
nel quale pregate e digiunate per quaranta giorni. Men-
​tre Voi pregate l’Eterno Genitore, io povero verme e peccatore mi rifugio sotto lo scudo della Vostra Divina Protezione. Mi unisco ai sentimenti del Vostro Divino Cuore, e con Voi prego, gemo, sospiro e mi affanno, 
piango e mi dolgo; e in Voi spero e confido, e nelle 
vostre Divine Preghiere. Padre mio, Signor mio, Miseri​cordia mia, fatemi partecipare al vostro ritiro, al vostro digiuno, alle vostre pene, alle vostre divine intenzioni, 
alle vostre divine preghiere. Amen ».

E continuando in una lotta tra gli stimoli della gola 
e del sonno col desiderio della mortificazione e peni​-
tenza, si rivolge alla SS. Vergine con la solita tenerezza 
e con l’usitato fervore: « O Regina di tutti i Santi, 
Madre mia Maria Immacolata, voi siete in modo parti-
colare Madre dei Sacerdoti. A voi mi presento: ecco ai vostri piedi un misero Sacerdote che dimanda umiliato


la vostra protezione, i divini lumi e i vostri materni 
consigli. Sede della Sapienza, illuminatemi, istruitemi, consigliatemi. Pria di tutto vi presento i miei dubbi cir​-
ca la pratica della mortificazione della gola. Ah ! voi sape-
​te quanto ho mancato e quanto manco con la gola ! …
Voi sapete di quanto danno possono riuscire questi miei mancamenti alla Pia Opera di questi Poverelli del Sacro Cuore di Gesù! In secondo luogo a voi presento i miei dubbi circa i digiuni per riguardo alla salute. Oh! voi 
ben conoscete quanto sono indegno di cibare il mio 
corpo peccatore, e quanto avrò danneggiato la mia salute spirituale e forse pure quella corporale per l’intemperan​-
za! In terzo luogo a voi presento i miei dubbi e i miei desideri circa le penitenze. Io reo di mille colpe dovrei 
fare le più aspre penitenze pei peccati miei e pur non 
le faccio! » E qui chiede lumi per la grazia di un diret-
​tore esperto e santo.


E lo stesso fa per il sonno con diverse preghiere,
di cui ne riportiamo qualcuna: « Signore Adorabile Gesù
Cristo, che ci diceste: Vigilate, e c’insegnaste in tante
e tante maniere la vigilanza, deh! concedetemi grazia
ch’io vigili. Vi supplico, fortificate la mia imbelle natura,
e la mia malferma volontà perchè io resista al torpore
del sonno, e lo vinca. S. N. G. C. al vostro Cuore SS. che
pure nel sonno vigilava, io mi rivolgo. Deh! Cuore del
mio Gesù, eccitate la fede, il fervore e lo zelo nel mio
freddo cuore, affinchè rifugga dal soverchio dormire ed
ami la vigilanza nella preghiera. Gesù mio, che effondeste
il vostro Cuore nella perfetta carità tutte le notti orando
nelle campagne o sui monti, o nelle grotte, o nella caset​-
ta di Nazaret, deh! datemi grazia che io tolga al sonno
buona parte della notte e per voi la impieghi al vostro
cospetto gemendo e sospirando per gl’interessi del vostro


Sacro Cuore ». E simile preghiera rivolge alla Vergine 
SS. del Carmelo, a S. Giovanni della Croce e al S. Ange-
​lo Custode.

Negli anni della gioventù non dovevano essere ra-
​re le notti passate in preghiera o dormendo a terra. A Castiglione dove fu per un triduo alla Madonna di 
Lourdes fu notato che non toccò il letto; così pure a 
S. Fratello, ivi andato a predicare alle Figlie di Maria. 
A Torre Grotta nel 1926, già vecchio di 75 anni e 
malato, dormì a terra perchè una Suora gli aveva 
preparato un bel letto con materassini di lana.

Si può comprendere da ciò qual fosse il suo spirito interiore di mortificazione, che lo accompagnava dallo svegliarsi al riposo, e occorrendo durante la notte.

Quando si poneva all’orazione la mattina, lo sentii gemere più volte con lamenti flebili, e dovevano essere strumenti di penitenza che usava e gli erano familiari. 
Ne aveva in abbondanza: cilizi, catenelle, mollette, disci​pline, croci punteggiate ecc., che non potevano sfuggire 
allo sguardo curioso e indagatore dei suoi intimi. E 
talora spillava anche il sangue dalle sue carni innocenti. Portava sempre addosso una tabacchiera, che invece di tabacco conteneva assenzio o polvere di altra erba ama​rissima, che gli giovava per i suoi gusti … e possiamo asserire che quasi giornalmente amareggiava il suo cibo. Non era in questo un buon prestigiatore, per quante 
arti usasse di destrezza a nascondersi; e qualche volta succedeva per equivoco uno scambio di pietanze, poco gradito, con altri individui, ma che formava oggetto 
di ammirazione e di narrazione nelle Comunità. Quasi 
ogni pomeriggio aveva bisogno di una tazzina di assenzio per la sua... digestione. Non bevve mai vino o liquore 
fino all’età matura, e solo dopo l’esaurimento sofferto


ne usò poco temperandolo con acqua. Soffriva assai il freddo e non volle mai usare il fuoco per riscaldarsi. 
Nei forti calori, nel pomeriggio accettava qualche bic-
​chiere d’acqua fresca, ma qualche volta che fu invitato 
a prenderne un altro, rispose: « No, più di un nicchie-
​re è vizio ».

Narra a tal proposito la Superiora di una Casa che 
una sera d’estate mentre il Padre si ritirava nella sua 
stanza, ella si offrì a portargli un po’ d’acqua fresca, 
chi sa ne sentisse bisogno. Il Padre sul momento accet​-
tò, ma rientrato subito in se stesso, le disse: ‑ Che 
giorno è oggi? ‑ E la Suora: ‑ Venerdì. ‑ E allo​-
ra il Padre: ‑ E vuoi darmi l’acqua fresca? Gesù 
sulla Croce soffrì la sete; ed io? No, non ne voglio. ‑

La mattina, dopo la S. Messa, aggiunge la Superiora, 
mi disse: « Gesù questa notte mi ha dato un pochino 
di sete che non ho potuto dormire. Quanto buono è 
Gesù; ma che confronto c’è con la sete che soffrì il Si​-
gnore? » Poi soggiunse: « Quanta sete v’è nel mondo 
di onori, di orgoglio, di superbia ecc. e Gesù è sempre offeso. Chi deve riparare se non quelli che gli apparten​gono? … Oh, sì Gesù soffre tanto la sete per tante ani-
me che non corrispondono alla sete del suo amore! »

Non volle mai gustare frutta di due specie e col 
pretesto della polizzina del Bambino Gesù stava talora 
un anno intero senza mangiarne affatto, e una volta 
stette due anni di seguito.

In un giorno di festa, capitato di sabato, a tavola 
si dispensò il silenzio e si passò la frutta. Il Padre non 
disse nulla, ma egli non ne mangiò; qualcuno si per-
​mise di osservare che quel giorno anche la Madonna sarebbe stata indulgente... ed egli rispose: « Mantenere 
i propositi, fa parte della virtù della fedeltà: se si è


promesso alla Madonna l’astinenza il sabato, bisogna sempre osservarla ».

Quando aspettava delle grazie, con grande violenza 
a sé stesso interrompeva il sonno per pregare.

Ordinariamente non faceva mai uso di carne, e pre​feriva le uova molli, senza sale, fredde nel viaggio, 
perché abbiamo saputo non sentiva nessun gusto a pren​derle.

Era sua delizia mangiare talora in mezzo ai poveri, 
e la medesima pietanza. Qualche volta nel refettorio 
degli Orfanelli passava attorno alle tavole, chiedendo a ciascuno un cucchiaio di pietanza per lui. Non rare 
volte amava servire a tavola: si metteva il grembiule e passava il pane, le pietanze, pigliava l’acqua e, accor​gendosi che ci sentivamo a disagio a vederci serviti da 
lui, esortava a mangiare di buon appetito.

Nei primi tempi dell’Opera, per avvezzare i Reli​-
giosi e le Religiose a frenare la gola, aveva fatto incide-
​re sull’orlo dei piatti varie sentenze scritturali e morali, come: « Mangiando pensa ai poveri che non hanno nul​-
la », « Il principio d’ogni virtù é la mortificazione della 
gola », « Imitiamo la temperanza della SS. Vergine », 
« Ne uccide più la gola che la spada ».

Ad un nostro giovane Sacerdote disse un giorno:
« Bisogna fare un libro pei Religiosi, intitolato: Il libro 
del refettorio. Servirà a riempire una lacuna. Con varie divisioni e capitoli si riporterà ciò che nella S. Scrit​-
tura, nei SS. Padri, nelle vite dei Santi, trattati ascetici, 
è detto circa il cibo, il modo di prenderlo, l’astinenza, 
il digiuno, le varie mortificazioni della gola, la loro efficacia, vantaggio ecc. notando il bene che dalla mor​tificazione risulta anche alla salute del corpo, per es. la longevità dei Padri del deserto. Ricordare ad esempio il


digiuno rigorosissimo di S. Nicola da Tolentino (e conti​-
nuò per un pezzo, citando parecchi altri santi) e tanto 
altro che si può dire. Bene ordinata tutta questa mate-
​ria, ne verrà poi un libro bellissimo, che leggendosi a refettorio sarà più che bastante a risparmiare peccati di gola... »

Quante volte lavò i piedi ai suoi figliuoli e spe​-cialmente ai poveri, desiderando che in ciò venisse imi​-
tato dai suoi Religiosi che nei poveri dovevano ricono​-
scere la persona di Nostro Signore.

Di natura vivacissima e proclive agl’impeti naturali, 
si studiava con ogni sforza di frenarsi innanzi alle cose contrarie, e tra i suoi appunti chiede al Signore e pro-
​pone di possedere: « tacita pazienza ‑ silenzio ‑
quiete nei contrasti ‑ mortificazione degl’impeti, delle 
ansie e sollecitudini ecc. »

Non fu meno ammirabile nella mortificazione della propria volontà. Assoggettava prontamente il suo intel-
​letto a quello dei Superiori ecclesiastici e dei Consiglieri. Qualche volta lo si vide agire nella Comunità in maniera affatto opposta ai suoi modi di pensare; ed esprimendo​gliene io le mie meraviglie, mi rispose senza scomporsi:
« Me lo ha suggerito quel Superiore, col quale mi sono consigliato » e com’era solito, gli veniva spontaneo il 
passo scritturale conveniente: « Fac omnia cum consilio et non poenitebis postea ». Notando in me, quando ero 
ancor giovane, una certa titubanza a sottomettere piena​mente il mio parere a qualche Superiore per timore di 
errare in coscienza, mi diceva: « Si avvezzi a sottomet-
​tere l’intelletto anche nelle cose comuni che non riguar-
​dano la coscienza; così sarà sempre mortificato e più 
facile riuscirà la mortificazione nelle cose ardue ». E 
per questa mortificazione interiore, conservò il più pro‑


fondo silenzio in tutte le amarezze provate durante la 
sua vita, per lo stabilimento dell’Opera. Non ebbe una parola di disprezzo o di biasimo contro coloro che, in 
mala o buona fede, ne attentarono la esistenza. Se oc-
​correva fare qualche dolce sfogo diceva: ‑ Mi dolgo 
solo per il male che gli avversari possono fare all’ani​-
ma loro. ‑

Pareva che gli mancassero alle volte non solo i mez-
​zi temporali, ma anche quelli spirituali, pel vantaggio 
della Comunità; se ne affliggeva internamente, ma si 
univa perfettamente alla volontà di Dio, sapendo ch’ Egli sarebbe venuto sempre in soccorso. Ebbe sempre animo uguale e nelle cose prospere e nelle avverse.

Non conobbe in vita sua un’ora di passeggio o di ricreazione, un periodo di riposo o di villeggiatura: lo ricordiamo ritirarsi stanco e trafelato a casa, imprende-
​re subito una predicazione o sacre funzioni, scendere 
dal pergamo e cominciare tosto il breviario, dicendo:
« Quanto costa il tempo! »

E ne seppe così bene profittare da rendere tanto 
feconde le sue opere.

Ci sembra opportuno chiudere questi brevi cenni 
con quanto egli lasciò scritto nei suoi appunti, già ma-
​turo negli anni, mai sazio di fare nuovi proponimenti 
nelle vie dello spirito.

« Non consentirò a qualsiasi gusto, diletto o sod​disfazione dei sensi e della parte inferiore dello spirito, almeno con la pura volontà, sia pure che tali gusti o 
difetti o soddisfazioni siano leciti: se poi siano spiritua-
li, consentirò entro i giusti limiti. Se manco a questo proponimento, lo rinnovo dolcemente e fortemente, sem-
​pre come se lo facessi la prima volta col primo fer​-
vore.

« Non consentirò all’istinto della natura di allonta-
​nare ogni pena o grave o lieve, ogni molestia o fasti​-
dio ecc. e fino a quando posso resisterla, e quando il resisterla non posso o non conviene (perchè mi distraes​-
se dalla preghiera, dal divino servizio ecc.) allora se 
posso allontanarla, l’allontano dolcemente, tranquillamen-
​te, umiliandomi in cuor mio internamente della mia impotenza a tollerare una minima pena, sia pure un fil 
di capello che mi cade sul viso, un moscerino ecc. Se 
poi non posso liberarmene, o non conviene, implorerò 
il divino aiuto, farò ogni sforzo per uniformarmi e tol-
​lerare pazientemente, ed anche, occorrendo, pregherò umilmente di esserne liberato, umiliandomi sempre della mia impotenza a tollerare ecc.

Mi studierò di privare i cinque sensi di ciò che 
possa dilettarli anche lecitamente, sia nel mangiare, nel 
bere ecc. e quando non arrivo a mortificarli perfetta-
mente in tutto ciò che è lecito, mi umilierò tranquil-
lamente.

« Pregherò la divina Misericordia che mi dia lume 
e grazia perchè dia ai sensi quello che è puramente necessario o utile per un bene maggiore, in ordine allo spirito per me e per gli altri, senza consentire ecc. e 
con giusta e regolare discrezione, e se in ciò mi manca 
il lume efficace, mi umilierò profondissimamente ma tranquillamente, riconoscendo che questo lume mi man​-
ca per gli abusi che ho fatto dei miei sensi, per gli 
abiti cattivi e radicati onde i sensi si sono fortificati 
secondo la natura e non secondo la grazia, perchè non 
so bene pregare nè fare violenza a me stesso. Per tutto questo mi umilierò al Divino Cospetto, implorerò il 
gran dono della buona volontà e la vittoria completa 
sopra me stesso mediante la virtù del sacrificio, della


fortezza e della contrizione ecc. pei meriti del mio Cro​cifisso Signore e della mia Addolorata Madre!

« In ogni azione, e in ogni istante procurerò di 
stare attentissimo a questi proponimenti e di prendere 
un abito, col divino aiuto, di quest’attenzione, con l’e​sercizio della Divina Presenza e di qualche punto della meditazione o di qualche divina verità, o massima del-
la divina parola o dei Santi, affinchè operi con questa rinunzia del sensibile (anche delle immagini), non più curandomi di nulla secondo natura, o di piacevole o dispiacevole, per arrivare al felice stato dell’Apostolo:
et qui flent tanquam non flentes, et qui gaudent tanquam non gaudentes.

« Tutti questi proponimenti son l’a, b, c, della 
vita spirituale, che io fino a 55 anni compiti non ò 
mai davvero incominciata! Voglia la Divina Bontà, che finora mi à tollerato, chiamarmi all’ultim’ora. Amen.

Messina, 7 Giugno, Venerdì Festa del Cuore di 
Gesù, 1907 ». 

Capo LXXIII.

Il Padre in rapporto ai voti religiosi.

Quanto egli apprezzasse i santi voti della Religione, 
e come da parte sua li osservasse, traluce dalla 
perfezione della sua vita, dai moniti che dava continua​mente ai suoi figliuoli, e da quelli che lasciò scritti.

Ne faremo qualche cenno ai lettori.

I. Ubbidienza.

Nelle mani dei superiori ecclesiastici egli era un agnello; bastava che intravedesse i loro desideri, perchè 
li effettuasse con prontezza ed esattezza. Aveva proposto per sè e per nostro insegnamento di « non ostinarsi mai 
nel proprio giudizio e nella propria opinione, ma di 
ubbidire ai superiori non solo esteriormente, ma anche interiormente uniformando ai loro i suoi pareri e modi 
di vedere ». E in questo riuscì ammirevole in certe circostanze, nelle quali trovò per divina disposizione qualche opposizione alle sue idee nei superiori; e mi ri-
​cordo una volta sentirlo energicamente protestare contro 
chi voleva quasi alienarlo da una perfetta soggezione, 
ed eclamare: « È un mio Superiore, e questo basta per​-
chè io lo segua ciecamente! »

E giova qui riferire quanto egli scrive nel suo Regolamento in riguardo all’obbedienza che si deve al Sommo Pontefice e alle Sacre Congregazioni.

Il Rogazionista deve dichiarare quanto segue:

« Io mi protesto che avrò il più grande affetto, la 
più illimitata soggezione e subordinazione verso il Ro​-
mano Pontefice. Lo riguardo e lo riguarderò fino all’ul​-
timo respiro della mia vita, come la persona stessa di Nostro Signore Gesù Cristo, e con lo stesso amore lo
ubbidirò. Tutti gl’interessi del Sommo Pontefice saranno interessi vivissimi del mio cuore; le sue parole, siano 
pur dette fuori di cattedra e in semplice conversazione, saranno per me oracoli di eterna salute. Tutte le opinio‑
ni e i modi di pensare del S. Padre saranno regola delle 
mie opinioni e dei miei modi di pensare, per le quali 
e per i quali cambierò giudizi e sentimenti miei propri. 
I dolori e le pene del Sommo Pontefice saranno pene e
dolori miei; nelle predicazioni, se sarò Sacerdote, nelle confessioni, nelle conversazioni, istillerò ad altri questi 
miei sentimenti di sudditanza illimitata e di affetto pel
Vicario di Gesù Cristo. Nelle mie meschine preghiere, nell’ascoltare la S. Messa, nella S. Comunione, nell’ora​zione, nel Rosario, almeno intenzionalmente, intenderò raccomandare il Sommo Pontefice e tutte le di lui inten‑
zioni. Se il S. Padre emana delle Encicliche e fa dei discorsi, e io avrò il bene di leggerli o sentirli leggere, 
mi studierò di entrare in tutti i suoi sentimenti e di 
obbedire esattamente a quanto Egli comanda o esorta. 
La persona del Santo Padre per me sarà sacra e adora‑
bile. E se potrò avere la sorte di vedere il Sommo Pon​-
tefice, reputerò come mia immensa fortuna il poter bacia-
​re e ribaciare i suoi venerati Piedi e anco la polvere
che questi calpestano.

« Tutto questo dichiaro: 1) perchè riconosco es​-
sere volontà di Nostro Signore Gesù Cristo che così si onori, si ami e si obbedisca il suo Vicario, ritenendo


il Signore tutto ciò come fatto a se stesso; 2) perchè 
tutto questo è di nostra regola, ed è spirito predomi​-
nante di questo umile Istituto; 3) perchè io voglio sen-
​tirlo profondamente e intimamente; 4) perchè riconosco 
che da questa soggezione e perfetta sudditanza al Som-
​mo Pontefice, proviene ogni benedizione di Dio e ogni 
bene per ogni Istituto e per ogni anima, e che, al con-
​trario, l’indebolimento di questa soggezione e sudditanza sotto il pretesto d’inopportune distinzioni tra ex cattedra 
e non ex cattedra, fra persona e sacro carattere è prin​-
cipio di gravissime cadute per gl’individui e di rovina 
per le Comunità.

« Da questa illimitata subordinazione e amorosa sud​ditanza verso il Vicario di G. C., intendo che ne provenga in me una perfetta sottomissione d’intelletto, di cuore e 
di volontà, e il più alto concetto e rispetto verso tutte 
le Romane Congregazioni, e verso tutte le loro decisioni, sentenze, opinioni, verso tutti i loro atti e decreti.

« Tutto ciò che una S. Congregazione Romana di​-
rà o decreterà o deciderà o manifesterà sarà da me ac​-
cettato con perfetta obbedienza. Per cui non ammette-
​rò affatto distinzioni scolastiche circa il maggiore o il minore valore di ciò che dirà o decreterà, ma accetterò 
il tutto con santa semplicità come un bambino accetta 
le spiegazioni e le ingiunzioni del proprio maestro... »

Ed estende l’ubbidienza riverenziale a tutti i Vesco​-
vi per il carattere di cui sono investiti, e specialmen​-
te (così scrive per sè e per noi) « io dichiaro di vo-
​lere onorare, amare e rispettare e ubbidire con umilis-
​sima sottomissione l’Ordinario della Diocesi, dal quale questo Istituto o i suoi membri, in qualsiasi Casa, aves​-
sero dipendenza canonica », e intende ubbidirlo a pre​ferenza dei Superiori dell’Istituto.

Con tale finezza di spirito si possono comprendere 
le regole sull’ubbidienza che egli ci lasciò e che non 
è il luogo di trascrivere, e con quale esattezza egli 
praticò tale virtù. Citeremo solo qualche tratto per edi​ficazione del lettore.

Il Rogazionista deve dichiarare:

« Io riconosco fermamente che la S. Obbedienza è 
virtù di perfetta santificazione e di perfetta unione con 
Dio, perchè ubbidendo ai superiori e alle regole si fa perfettamente la volontà dell’Altissimo. Riconosco che 
la S. Obbedienza religiosa è la via più certa, più sicu-
​ra e più breve, per arrivare a grande perfezione, e che 
una casa religiosa dove tutti obbediscono religiosamente, 
è un regno di Dio sulla terra. Riconosco che l’umile obbedienza è perfetta imitazione di N. S. G. C. che si protestò di far sempre la volontà del Padre Suo e si 
fece obbediente sino alla morte di croce e che l’ani​-
ma obbediente per questa via si trasforma in Gesù 
Cristo.

« Invece, riconosco che la disubbidienza è una 
specie di imitazione della superbia di Lucifero che dis​-
se: « Non serviam », ed una specie di trasformazione 
in lui; che financo le buone azioni diventano cattive se proibite dall’obbedienza; mentre al contrario le azioni 
più indifferenti acquistano grandissimo merito se fatte 
con obbedienza o con spirito di obbedienza.

« Ciò posto, terrò sempre presente quel detto dello Spirito Santo: « Vir obediens loquetur victorias ». E 
quindi mi studierò con tutte le mie forze, e facendo 
anche violenza a me stesso, di obbedire in tutto e per 
tutto ai miei Superiori e alle nostre Regole e Costitu​-
zioni. Maggiormente poi sarò attentissimo a questi pro-
​positi se sarò preposto ad altri.

« Ed affinchè la mia obbedienza sia fatta nel Si​-
gnore e sia praticamente utile a me stesso e all’Istituto dichiaro:

I. Di rinunziare fin da questo momento, senza re​strizione alcuna, la mia volontà nelle mani dei miei legittimi superiori, secondo la loro spettanza gerar​-
chica.

II. Di non ostinarmi mai nel mio giudizio e nel​-
la mia opinione, ma obbedendo esteriormente intendo obbedire anche interiormente, uniformando i miei modi 
di vedere ai giudizi e modi di vedere dei miei supe​-
riori.

III. Prometto che la mia obbedienza sarà per moti​-
vi soprannaturali, cioè nella persona dei superiori vedrò 
la persona di Gesù Cristo stesso ed obbedirò per amor 
di Dio, per piacere al Cuore SS. di Gesù, per santifi-
​carmi e salvarmi, e per dare il buon esempio agli altri. Quindi, questa obbedienza prometto non solo in quelle 
cose che sono di mio genio e piacere, ma anche in quel-
le che mi ripugnano; tenendo presente che in questo consiste il vero merito dell’obbedienza, e che il Regno 
di Dio si acquista con la santa violenza.

« Pregherò ogni giorno il Cuore adorabile di Gesù perchè mi renda ubbidiente ».

Perchè questo spirito di obbedienza, fondamentale all’esistenza di ogni Congregazione, penetrasse nell’anima dei Religiosi, egli aveva proclamato, come dicemmo, il Cuore SS. di Gesù Superiore immediato ed effettivo dei Rogazionisti e la SS. Vergine Superiora assoluta delle Figlie del Divino Zelo, e voleva che ogni Religioso e Religiosa ricevesse i precetti dell’ubbidienza come dati 
dai rispettivi divini Superiori celesti a mezzo di quelli 
della terra, e li osservasse con grande perfezione.

II. Povertà.

Il grande amore che aveva per i poveri, i sacrifici 
che incontrava per soccorrerli, lo stare e vivere e man​-
giare con loro, erano evidentissimi segni che egli si vo-
​leva sposare alla povertà come S. Francesco d’Assisi e 
i grandi Santi che si sono fatti poveri per Gesù Cristo.

Egli era il primo povero del Quartiere Avignone; 
si può dire che invidiasse la sorte di coloro che vesti​-
va e nutriva; e per questo non di rado ei si sedeva a mangiare con loro per godere un istante della somiglian​-
za coi suoi fratelli adottivi.

Oh! lo squallore della catapecchia ch’egli abitava 
nei primi tempi! Mura sgretolate, pavimento di rozze tavole, ruvido tavolo per scrivere e mangiare, misero pagliariccio, poche sedie di corda eran tutto il corredo. 
E lì riceveva tutti i suoi signoroni d’Avignone, marchesi, principi, baroni, titolati d’ogni genere, con blasoni da 
lui dispensati a seconda del grado di loro povertà … E 
se capitava qualche persona ecclesiastica o secolare di condizione civile, doveva contentarsi di quell’unica stan-
za di ricevimento, nella sua abitazione.

Però per quanto desolata fosse la sua dimora, 
altrettanto era lo studio che egli poneva per tenerla 
linda e pulita. La sua veste talare di stoffa la più or​-
dinaria, il suo modesto mantello e il cappello mai lu​-
cido, presentavano talora qualche rattoppo, ma rispec​chiavano la nettezza dell’anima sua. E si dovevano cam​biare quando non si poteva farne a meno.

Ricordo che un’egregia persona, che tanto lo sti​-
mava e lo beneficava, conversando con lui, mirava sen​-
za farsi accorgere le sue scarpe, e se notava che fossero 
già logore o rotte, mandava il suo calzolaio a prender​-
gli la misura per sostituirle con un paio nuove.

Anche la Conferenza di S. Vincenzo de’ Paoli, che 
per sua missione soccorre i poveri nascosti, sentì qualche volta il bisogno di deliberare di vestire con abito nuovo 
il Can. Di Francia.

Quando si cominciò a ingrandire l’Istituto e il 
quartiere dei poveri andava acquistando un assetto di 
Casa Religiosa, anche la sua abitazione cessò di essere 
rude e squallida, ma mantenne sempre la modestia, anzi 
la povertà dell’appartamento di un bisognoso. E col​l’estendersi dell’Opera, non permise mai nelle varie Case che nella sua stanza vi fossero mattonelle men che 
comuni, nè tollerò fregi anco modesti nelle pareti, ve​-
tri di qualità fina, ecc . . . e rimproverava e stigmatizzava qualunque accenno contrario alla povertà. E nei primi tempi, tazze di creta, posate di stagno, piatti rudi orna-
​vano la mensa dei religiosi.

Se talora smarrì qualche oggetto andò ad accattare 
la somma relativa per non sentirne detrimento le Co​-
munità; e si accusava pubblicamente di colpa propria 
se per inavvertenza o per accidentale causa si rompeva nell’usarlo qualche oggetto, imponendosi una penitenza.

E quindi insisteva nel raccomandare alle Comunità 
di essere assai rigorosi nella custodia e conservazione 
di qualsiasi oggetto.

Quando viaggiava, portava seco dei grossi fagotti d’indumenti in rozzi sacchi, o commestibili in salviette grossolane, senza valigie, a modo dei contadini e dei 
poveri.

Era tanto il rigore della povertà in quei tempi, 
che anche anime pie che lo avrebbero voluto seguire 
nella vita spirituale, si scoraggiavano e non si fidavano 
a passare da una certa comodità delle famiglie civili 
agli estremi rigori della povertà del Padre Di Francia.


La Provvidenza però s’incaricava da se stessa a condur-
​re le sante istituzioni per quelle vie che, senza far 
perdere lo spirito interiore, facevano alle Opere assu-
mere esteriormente quell’aspetto comune che conveniva alla loro particolare missione. E fornendolo di mezzi 
per allargare e decentemente abbellire gl’Istituti essi acquistavano maggior pregio nella civile estimazione, e anche le Autorità Ecclesiastiche finirono con il conce​-
pire delle speranze sulla loro durata. Ma il Padre 
Francia fu sempre il gran povero di spirito e anche di 
fatto. 

Si ricorda che quando fu eletto canonico, non po-
​tè fare a meno di fornirsi delle vesti convenienti; ma 
gli costava togliere ai poveri qualche cosa, e acquistò 
perciò indumenti usati, del minor costo possibile.

Soffrì un poco (me lo confessava egli) quando si presentò in coro ai suoi colleghi convenientemente ab​bigliati, con i suoi incettati paludamenti. E pur non vo-
​lendo si sorrise, mentre il suo volto veniva sfiorato da 
un leggero rossore. Ma tutti pensavano: ‑ È lui! È 
il Padre Di Francia! ‑

L’anello che la sua benefattrice gli regalò (quella 
che gli fece il patrimonio ecclesiastico), prendè più volte 
la fuga pei monti... di pietà, finchè finì, come alcuno asserisce e abbiamo accennato, col fregiare le dita della statua della SS. Vergine Immacolata, nella monumentale Chiesa dei Conventuali.

E non posso dimenticare un episodio intimo, che mi riguarda. Io portavo un paio di fibbie alle scarpe piutto-
sto piccole, che mi erano state regalate da un chierico che aveva dimesso l’abito. Chi sa quante volte erano cadute sotto gli occhi del Padre, e aveva fatto il confronto con 
la grandezza e ornamento delle sue, che gli erano state


offerte, forse dalla stessa benefattrice. Il santo uomo non poteva tollerare che lui, vero povero, tenesse quelle fib-
bie così belle, mentre un suo figliuolo spirituale, pur canonico, dovesse comparire quasi più povero di lui. 
Chi sa quante volte ci aveva pensato e aveva arrossito 
di una mancanza secondo lui di povertà involontaria, e 
una sera mi grida: ‑ Ma che fa lei con quelle fibbie 
invisibili che porta alle scarpe, lei che deve andare alla Cattedrale, che deve fare tante funzioni? Si strappi le 
sue e prenda queste mie! ‑

Restai ammutolito, cercai di protestare: ma fu im​possibile. Per me ogni sua parola era un’ispirazione di​-
vina e le sue fibbie dovettero cambiale scarpe e padrone ! Oh, se fossero servite a dirigere i miei piedi nelle vie 
del Signore !

Ricordo un giorno ch’ei tornava dalla Casa di 
Taormina non potei trattenere le risa in vederlo con un cappello nuovo di pelo lucido, ed esclamai: ‑ Padre, 
ha cambiato divisa? ‑ Lui serio mi rispose: « Sono co​-
stretto in Taormina a presentarmi a tutti quei ricchi fo​restieri d’ogni nazione che vengono a visitare l’incante​-
vole sito, e pel bene delle orfanelle per le quali chiedo denaro e soccorsi, conviene usare certe forme ». Ritengo però che abbia avuto qualche suggerimento in riguardo.

Ma rimase sempre vero amante della povertà. Ri​-
cordo pure come un giorno, invitato con me a pranzo 
presso una piccola Comunità religiosa, sospettò per un momento che si potesse offendere la povertà a tavola, 
ma quando ci siamo accorti che mancavano persino i bicchieri necessari, e se ne presentò anche qualcuno 
rotto, oh, la gioia allora del Padre! « Sto cominciando davvero a godere, ‑ mi disse ‑ siamo tra i poveri
non c’è pericolo di male! »

Una volta che durante un viaggio s’era accorto che 
le Suore stavano facendo alla stazione un biglietto di seconda classe per lui, se ne scappò nella terza, lascian​-
do le Religiose in pericolo di perdere il treno.

Nell’età avanzata fu costretto a scemare i rigori 
della povertà, specialmente durante gli acciacchi della 
sua malattia, sia nel vitto, sia nei viaggi di notte, pren-
dendo per necessità la seconda classe, sia nell’uso di 
stanze meno rigide, ma con lo stesso distacco interno.

Le buste usate gli servivano per borri di corrispon​denza, di preghiere ecc. Non permetteva che si scrives​-
sero lettere lasciando pagine in bianco, e sprecando così 
la carta; e aveva i cassetti riempiti di foglietti bianchi 
che strappava dalle medesime lettere. Ne fece perfino 
un richiamo in stampa alle Comunità.

Negli ultimi tempi gli si facevano comparire le cose 
per sorpresa, e la lunga e penosa malattia che lo tormentò, lo costrinse a mitigare il regime di vita; ma andava sem-
​pre inculcando che la povertà avrebbe mantenuta salda la Congregazione, e che ogni male sarebbe venuto all’Opera se questa virtù fondamentale fosse andata scemando. Fece perciò obbligo ai Rogazionisti di decidere sempre in 
favore della povertà nei punti controversi che potrebbe​-
ro sorgere sulle Costituzioni o sui Regolamenti. Ciò che 
il Signore mantenga sempre in seno alle Congregazioni.

III. Castità.

Possiamo asserire che il Can. Di Francia fu un 
angelo in carne.

Fin dai primi anni della sua innocentissima vita apprezzò il tesoro inestimabile di questa virtù, senza 
sentire, per speciale grazia del Signore, tendenza ai vizi opposti. Dalle sue confidenze, dal modo suo di agire in


certe evenienze necessarie e pericolose, dai consigli che chiedeva, rileviamo che se mai pensiero osceno gli sfiorò 
la mente, non ebbe a soffrirne impressioni di sorta. 
E non è esagerazione, giacchè, come diremo, lo lasciò scritto di propria mano: « Dichiaro, a gloria del Signo​-
re, che non seppi mai cosa fossero certe azioni che si 
dicono disoneste, oscene ecc. ecc. e non potei mai ca-
​pire il godimento sia pure cattivo, che ci si possa tro-
​vare ». Eppure si circondava di tormenti corporali per castigare il suo corpo, e agiva con estrema riserva-
​tezza nelle occasioni non solo prossime, ma anche re​-
mote di comune pericolo. Talora nella sua illibata co​-
scienza gli sorgevano dei timori se si fosse bene dipor​-
tato nel trattar di delicati affari per il bene delle ani​-
me: ma poi sorridendo mi diceva: « Grazie al Signore 
non conosco le tentazioni in questa materia! »

Eppure sentiva il dovere di essere inesorabile, ter​-
ribile, contro qualunque accenno del vizio opposto, che potesse anche lievemente maculare le anime. Uno sguar​-
do poco castigato, un tocco di mano per leggerezza, un trattenersi oltre i rigorosi limiti a parlare con persone 
di diverso sesso, erano per lui motivi di gravi prov​vedimenti nelle Comunità.

Accorgendosi un giorno che un Chierico per le vie girava lo sguardo di qua e di là, mi disse: « Meglio 
che vada al mondo, anzichè continuare nello stato ec​clesiastico ».

Per carezzare i bambini, si limitava ordinariamen-
​te a poggiare lievemente la mano sulla testa.

Raccomandava ai predicatori, specialmente delle Comunità, che pensassero a fare innamorare le anime 
della virtù della verginità anzichè discorrere; oltre il 
giusto, dei vizi opposti.

Proibiva tutte quelle rappresentazioni teatrali per giovanetti e giovanette nelle quali si faceva cenno di 
cose del mondo, che non riuscivano opportune e pote​-
vano essere pericolose per l’età adolescente. Talvolta redarguì e fece sospendere le proiezioni a qualche Mis​sionario, che sullo schermo riproduceva le figure dei selvaggi al vero, con le incoscienti nudità.

Non permise mai che i Chierici, sotto pretesto di 
cultura letteraria, avessero tra mano libri o riviste con qualche sfumatura erotica, e usava tutte le arti ed in​-
dustrie che gli suggeriva il suo candore per allontanarli 
da luoghi o circostanze anche lontanamente sospetti.

Carino il racconto che riferisce un nostro giovane Sacerdote: « Mi trovavo col Padre a Napoli in tranvai. 
Ad un tratto mi chiama vicino a sè, invitandomi a 
leggere il giornale, che teneva spiegazzato in mano. Credetti che volesse risparmiarsi la noia di leggere e cominciai a levare la voce. « Leggi per conto tuo » mi 
disse subito. Poi compresi la sua prudenza: mi offriva il giornale per distrarmi dalla vista di quel viavai di per-
​sone d’ogni genere, che scendevano e salivano in tram ».

Pareva perdesse la sua naturale dolcezza contro la 
moda delle fanciulle, e gli abbiamo visto rimproverare 
i genitori con parole di fuoco, e quasi con pericolo di provocarli a reagire. Era inutile ogni sforzo per farlo capacitare che certe gradazioni di scollacciamento o di accorciamento di vestito si potevano tollerare, senza of​fendere il pudore. Non ammetteva transigenze, perchè 
il poco sarebbe divenuto molto col tollerarlo, e voleva vedere le giovanette modestamente chiuse nei loro abiti. Tale era la purezza dell’anima sua.

Quante volte ci ripeteva il gran detto di S. Agostino: 
« Sermo tuus cum mulieribus sit brevis et rigidus ».

Lo sentimmo sgridare talora qualcuno che si trat​-
teneva, non senza ragionevole motivo, con qualche per​-
sona, dicendogli: « Venga, venga presto, si sbrighi, per​-
chè mi bruciano i piedi quando mi trovo in mezzo a 
queste persone ».

E abbiamo visto quanto restò afflitto a certe osser​vazioni che si sentì muovere da persone di zelo non 
sempre discrete, e come si affrettò a chiedere consigli 
a uomini saggi e prudenti per tranquillizzare il suo ani​-
mo 
.

Poche regole lasciò ai suoi figliuoli scritte su questa virtù, ma fece ben comprendere la necessità dei mezzi 
per custodirla: orazione, mortificazione, penitenza, ecc., 
ed avvisò ai pericoli dai quali si debbono guardare e 
alle astuzie del demonio contro le anime spirituali.

Oh! quanto dovettero giovare presso il Signore le 
sue veglie, la moltitudine delle sue preghiere, le sue penitenze per allontanare certi pericoli dalle sue Comu-
​nità.

Inculcava a tutti che da questa virtù dipendono 
tutte le doti del Religioso, e richiamò l’attenzione dei Confratelli su queste parole: « Se io non sarò casto di 
animo e di corpo, di mente e di cuore, non sarò umile, 
non sarò ubbidiente, non sarò veritiero, non sarò osser​-vante, non sarò vero religioso! Riconosco che il con-
​gregato il quale rinunciasse alla santa Castità, si rende​-rebbe indegno di oltre rimanere nella Congregazione, meriterebbe di esserne espulso; ed una Congregazione 
che tollerasse un membro così infracidito nel suo seno, 
o una Congregazione in cui anche occultamente si offen​desse Iddio con questo peccato, sarebbe già deteriorata 
al cospetto dell’Altissimo. Iddio ritirerebbe le sue bene‑


dizioni, il demonio comincerebbe a padroneggiarla, i 
buoni principii si pervertirebbero e tutto andrebbe a 
sfacelo ».

Tutti confessano che, conversando col Padre, sen​-tivano l’effluvio di questa virtù.

IV. Il quarto voto delle Congregazioni e tre voti
 particolari del Padre.

Come abbiamo visto durante il corso della vita 
del Padre, egli nutrì il grande ideale di vedere diffusa 
in tutto il mondo la preghiera comandata da Nostro 
Signore per ottenere i Santi Sacerdoti nella Chiesa di Dio.

Fu questa una conseguenza del suo grande zelo 
per la salvezza delle anime, la quale senza dubbio è 
affidata ai Sacerdoti; e perciò è di grande interesse nel-
​la Chiesa militante avere innumerevoli Operai della mi​-
stica Messe. Quanto egli abbia lavorato a tale scopo 
con la istituzione della Sacra Alleanza, della Pia Unio-
​ne della Rogazione Evangelica, coll’interessare l’Episco​pato cattolico per ottenere l’inserzione nelle Litanie dei Santi del versicolo da lui formulato, col chiedere con-
​tinue benedizioni ai Sommi Pontefici, coi reiterati ap-
​pelli ai Parroci e ai Sacerdoti e con la ininterrotta 
preghiera delle sue Comunità, è noto al lettore di que​-
ste pagine. E meglio si comprenderà dalla pubblicazione 
dei suoi scritti spirituali, dove la nota del Rogate è im​-pressa come riflesso del suo ardente zelo.

Qui possiamo aggiungere che essendo questa una febbre che lo divorava, per assicurare l’esistenza di 
questa preghiera nelle due sue Congregazioni, ha istitui-
​to il quarto voto per i suoi Religiosi, affinchè questi 
ne facessero lo stesso conto degli obblighi annessi agli


altri tre voti essenziali; e sempre a beneplacito di quan-
​to sarebbe stato in appresso prescritto dalla S. Sede.

Stabilì il facilissimo modo onde adempiere al voto, lasciando, pel resto, ad ogni soggetto di dare libero sfo-
​go alla sua pietà.

Così egli si riteneva soddisfatto che nella Chiesa 
di Dio esistevano i suoi figli, che non avrebbero potuto dimenticare la preghiera imposta da Nostro Signore.

Come egli ottemperasse a questo voto lo testimo​-
nia tutta la sua vita, che si può definire una continua orazione a tal fine, e le calde lacrime versate sugli 
altari e i gemiti e le ansie che lo travagliavano.

E poichè abbiamo accennato ai voti religiosi del 
Padre cade in acconcio rilevare che egli aveva fatto 
per sè altri tre voti che chiamò: I voti della fiducia, suggeritigli dal grande amore e dall’immensa confidenza che riponeva nel Cuore SS. di Gesù.

Egli li esprime in tre lunghe preghiere, di cui 
noi riassumiamo qui brevemente il contenuto.

1. Fa voto di non diffidare mai della Infinita Bon-
​tà e Clemenza e Misericordia del Cuore SS. di Gesù 
« qualunque siano le sue iniquità passate e presenti, e 
quali fossero per essere quelle avvenire starà fiducioso 
di aver avuto perdonati tutti i peccati passati, quantun-
​que non deporrà il timor santo e la dolorosa memoria. Quanto alle colpe future, quantunque per sua disgrazia potesse cadere nelle più gravi iniquità del mondo, pure 
non diffiderà mai della Misericordia Divina ma confide​-
rà che gettandosi ai suoi Piedi e domandando perdono 
per la Carità del Suo Divino Cuore, lo riceverà ampio 
e pieno. E ciò anche se ripetesse le sue iniquità più 
volte, confiderebbe sempre nel reiterato perdono purchè 
il pentimento fosse vero e sincero, giacchè la Infinita


Misericordia di Dio supera ogni numero e gravezza di peccato

2. Fa il voto che in qualunque ristrettezza, mise-
​ria, persecuzione si trovassero le Opere sue, egli nu​-
trirà sempre fiducia che sarà liberato da ogni male dal​l’Infinito Amore del Cuore SS. di Gesù e di quello 
della sua gran Madre. E questo voto vuole osservarlo 
anche nei momenti più critici, anche quando il Signore 
lo crede meritevole di condurlo alle porte dell’inferno 
e lo voglia ridurre al nulla! « Allora, egli dice, fate, o Signore, che io miserabile, pieno di umile fiducia, di speranza e di confidenza, abbia la viva fede che voi 
potete e volete salvarci, e ci salverete quando noi meno 
ce lo aspetteremo, anche operando prodigi di onnipo-
​tenza e di misericordia! Amen! ».

3. Fa voto che appoggiato alle ripetute divine pro-
​messe che qualunque grazia si chiederà al Signore nel Nome SS. di Gesù sarà infallibilmente concessa, egli ri​-terrà che non ci sarà grazia in particolare per sè e le 
sue Opere che il Signore non gli accorderà, sempre che 
sia di gloria Sua e a bene delle anime, nè mai si sco-
​raggerà o si abbatterà per qualunque diniego apparen-
​te; ma camminerà sicuro in mezzo alle tenebre e alle 
ombre della morte, senza mai cessare di pregare e spe​-
rare.

Con questi voti poteva il Cuore SS. di Gesù non 
far prosperare le Opere del Padre?

Capo LXXIV.

Il Padre nel governo delle Comunità.

Da quanto abbiamo scritto si scorge la grande pre-
​mura del Padre che le anime a lui affidate si avan​-
zassero continuamente nella santa perfezione e nell’amore di Dio. Potremmo dire che egli avrebbe voluto forma​-
re dei Santi, più che semplicemente delle anime buone. Apprezzerà il Signore il fondo e il segreto della sua 
grande anima; l’occhio umano scorgerà in certe aspira​-
zioni dei desideri lontani da ogni reale effetto, ma sono appunto le esagerazioni quelle che caratterizzano l’uo​-
mo e talora anche i Santi. Tutti coloro che sono stati 
vicini al Padre hanno costatato questa sua grande brama 
di vivere fra i Santi. E nella sua solita e grande sem-
​plicità ce la faceva comprendere, pur non volendo, 
questa sua tendenza. Una volta, parlando di un buon Sacerdote che voleva formare una Comunità religiosa, 
ma cui egli aveva fatto notare talune imperfezioni che 
lo travagliavano, mi disse: « Se arriverà ad avere una Comunità, potrà formare al più delle anime buone ma 
non anime sante ».

In queste parole è tutto l’animo suo.

Con tale animo si può dedurre qual fosse il go​-
verno del Padre nelle Comunità. Fine, la santità delle anime; mezzi, la prudenza, la discrezione, la pazienza,


la vigilanza, i premi e i castighi, e sopratutto la pre-
​ghiera e la carità.

Nel raccogliere i fanciulli derelitti, come accenna‑
vamo, egli ebbe in mente di preservarli dalla corruzione 
del secolo, e tutti i suoi sforzi erano, perciò, diretti a 
tal fine: vigilarli e farli vigilare gelosamente, più che 
una madre invigili un suo nato nei pericoli materiali. 
E però andava istillando continuamente nelle tenere 
anime i sentimenti d’intima pietà e di timor di Dio. 
Egli stesso impartiva loro la dottrina cristiana con quei metodi che riuscivano più efficaci, per innamorare i 
piccoli della virtù e per avere in orrore il peccato.

Con quante premure e quante industrie li prepara-
​va alla prima Comunione, e con quanto fervore li fa​-
ceva accostare, poi, spessissimo, e alcuni quotidiana​-
mente, al Banchetto Eucaristico! Per loro scriveva pre​parazioni e ringraziamenti particolari, per loro aveva ammonimenti soavi prima di ascoltare la Santa Messa, 
per loro istituiva delle Congregazioni di pietà, con bel​lissime pratiche, come quella dei Luigini Figli di Maria Immacolata, che accennammo. Non voleva che ai bambini si raccontassero, come fanno alcuni genitori, episodi di orrori e di sangue o favole di streghe e di maghi, che po​tessero recar loro timore e spavento, per non farli cresce-
​re timidi, paurosi e superstiziosi. Scrisse dei regolamen-
​ti sulla loro educazione che sono veramente gioielli d’in​segnamento pratico, da seguirsi dai superiori immediati 
e dai sorveglianti. Non essendo quì il luogo di citare 
tutte le norme, valga per esse questo breve tratto che ri​guarda l’amore. « Bisogna amare di puro e santo amore 
i fanciulli, in Dio, con intima intelligenza di carità, con carità tenera, paterna, che questo è il segreto dei segre-
​ti per guadagnarli a Dio e salvarli. Bisogna trattarli con


molto affetto e dolcezza quantunque con contegno, che esclude l’abuso della famigliarità e confidenza e induce 
il riverenziale timore. Mai e poi mai si debbono ingiu-
​riare i ragazzi. Se occorre castigarli, si faccia pure, ma 
con garbo e in maniera che il fanciullo comprenda che 
si faccia per suo bene. Mai e poi mai si debbono ripren​-
dere innanzi agli altri ragazzi i mancamenti di uno, che possono recare scandalo, specialmente ai piccolini, man​camenti che non sono conosciuti: in tali casi si ammo-
​nisce o si punisce il ragazzo in segreto. Mai e poi mai bisogna indispettirai coi ragazzi e aver loro rancore e diffidenza: ciò è lo stesso che disanimarli e farli rila​-
sciare. Molte mancanze che vale meglio dissimulare, si dissimulino. Si evitino castighi e correzioni forti in quel momento, in cui provocherebbero reazioni nel ragazzo; 
che ciò sarebbe un rovinare l’edificio. Il sorvegliante, educatore immediato o no, ha bisogno molto di lumi 
di Dio e deve domandarli giornalmente al Signore e alla Madre del Buon Consiglio, anche con lacrime; e anche interiormente nelle occasioni giornaliere, perchè l’edu​cazione dei fanciulli è ars artium, scientia scientiarum; pochi la sanno possedere e bisognerebbe essere filosofo 
e teologo, grande conoscitore del cuore umano e santo 
per essere perfetto educatore di un piccolo bambino. Facciamo dunque quanto più possiamo con ogni sforzo 
e con ogni supplica a Gesù e a Maria, perchè ci diano 
lumi circa l’educazione dei bambini ».

Per i religiosi e religiose scrisse fra l’altro dei proponimenti che tutti debbono fare al Cuore Adorabi-
​le di Gesù per il buon andamento delle Comunità, e raccomanda particolarmente di stare vigilanti e attentis-
​simi, sudditi e superiori, a non permettere rilasciamen-
​to alcuno o occasioni di rilasciamento nella santa os​-


servanza e nell’esercizio delle sante virtù. « Guardarsi attentamente dalla minima offesa di Dio, e vigilanza 
somma in chi dirige a bandire e impedire ogni peccato anche veniale. Amarci tutti di puro, santo e tenero 
amore gli uni e gli altri da formare tutti un sol cuore 
e un’anima sola in Gesù, e quindi affliggerci somma​-
mente pel deterioramento di qualcuno tra noi, procu​-
rarne l’emenda e rallegrarci immensamente del bene spirituale d’un confratello ». E una sequela di massime 
di perfezione sull’ammissione, correzione, espulsione degl’indegni, e sopra vari punti disciplinari.

Non cessava di insistere sul raccoglimento spiritua-
​le, e per conseguirlo non si contentava della sola me​ditazione della mattina, ma prescrisse a tutte le due Comunità un’altra meditazione la sera, anche ai Sacer​-
doti nonostante le loro occupazioni, e ne fece un pre-
​cetto di regola, consacrandolo nelle Costituzioni.

Perchè vi fosse una santa emulazione nelle singo-
​le case tra le Suore, egli aveva stabilito delle Gare 
sulle varie virtù (una delle solite sue industrie), e per 
alcuni giorni compariva affissato alle pareti un cartellino con la scritta: « Gara della santa umiltá ‑ » « Gara dell’ubbidienza »  ‑ « Gara della mansuetudine » ‑ « Gara del parlare soave » e così via, segno dell’esercizio particolare cui doveva attendere per un tempo stabilito ciascuna Suora emulando le consorelle più perfette; e 
poi la Superiora ne dava relazione al Padre, che faceva, 
a sua volta, le debite osservazioni a ciascuna. Ed oh! 
quante piccole cose sfuggivano agli occhi altrui, ed egli invece le riteneva oggetto di riprensione e correzione.

Ricordano le religiose fra i numerosi episodi fa-
​miliari, che avendo egli visto una Suora tirare un’altra 
per la tunica, quasi inconsciamente, la rimproverò con


severità, non potendo ammettere una ragione che potes​-
se giustificare il fatto di adoperare le mani in quella congiuntura.

Un’altra Suora credendo di fare un atto di carità 
tolse dal vestito di una consorella una formica. Allora 
il Padre che se ne accorse, la chiamò e l’ammonì con 
queste parole: « Potevate dirglielo dell’insetto che ave​-
va addosso, e ci avrebbe pensato la vostra consorella a toglierselo ».

Negli ultimi anni predicando un giorno alle Suore stando in piedi, una di esse, temendo ai stancasse, si persuase offrirgli una sedia. Il Padre mostrò dispiacersene; poi segretamente fece notare alla Superiora la tenerezza dell’animo della Suora, ma la chiamò per ammonirla, 
che nulla si deve fare senza l’ubbidienza.

Ad un’altra che mentre era seduto, gli portò una 
sedia per appoggiare i piedi, fece notare, con dolce rim​provero, che ciò era contrario alla santa povertà.

E avrebbe voluto che tale spirito di perfezione 
fosse anche nei ragazzi.

Un giorno che nel corridoio attiguo alla sua stanza 
nelle Casette Avignone, i fanciulli giocavano alle noc​ciuole, uno di essi, in contesa con un compagno, gli 
gridò « Bugia, bugia »! Sentì il Padre quelle parole 
e di scatto aprì la porta, e rivoltosi ai contendenti 
con dolcezza chiese: « Chi ha detto: bugia? È mancan-
​za di carità questa verso il compagno, supponendo in 
lui l’intenzione d’ingannare. Si dice semplicemente:
« Non è così ».

Abbiamo detto che egli era un esempio vivente di quanto insegnava.

Una mattina del mese di Maggio si era sorteggiato 
il fioretto che per esercizio di carità ed umiltà le Suo‑


re dovevano domandarsi perdono l’una con l’altra di qualche dispiacere recatosi.

Il Padre prima di cominciare la S. Messa e fare 
come di solito una breve ed opportuna esortazione, si rivolse alle Suore e alle Orfanelle, e per ossequio al 
fioretto comincia a chiedere perdono a tutte quelle alle 
quali avesse potuto recare dispiacere, pur non volendo.

Quanta edificazione portò questo atto di profonda umiltà!

Una volta in Taormina, mentre diceva la S. Messa, 
nel prendere le ampolle (mancava nella Casa Femmini-
le il ministro) una di esse cadde a terra e si ruppe. 
Quando fu l’ora del pranzo rifiutò tutto, dicendo che 
doveva fare pane ed acqua per la sua negligenza, e si doveva provvedere col risparmio del pranzo alle spese 
delle ampolle.

Metteva sempre innanzi ai suoi figli il precetto di Nostro Signore: « Imparate da me che sono mite ed 
umile di cuore » e voleva che tutti ci formassimo un 
cuor tenero anche quando si trattava di ammonire e correggere.

Ad una Superiora che rimproverava una Suora 
con maniera concitata, la chiamò in disparte dicendole:
« Sorella, non l’opprimete, non l’opprimete » !

Ad un’altra che comunicava i suoi ordini con vo-
​ce ed espressione imperiosa ebbe a dire: « Sorella, io 
non dò mai comandi alle Suore, ma dico: « Vorreste 
far questo o quell’altro? » « Abbiate la bontà di far 
così » ecc.

Nè andavano esenti dagli ammonimenti i Superiori 
o le Superiore maggiori: talora ne aspettava il tempo opportuno, mai nessun difetto doveva passare senza controllo e sanzione. E perciò in una lettera ad una


di queste Superiore scriveva: « Badate quando scrivete 
alle Direttrici delle Case, che ora vi sono soggette, di ricordarvi che esse sono state e sono vostre Consorel-
le, e non usare mai modi rigidi e severi, ma sempre caritatevoli … »

Per questa tenerezza di animo che egli inculcava, 
arrivò a proibire qualsiasi atto che contradiceva a tale 
virtù almeno esteriormente, e proibì che le Suore am​mazzassero le galline, e in un giorno che di ciò si ac​-
corse esclamò: « C’è il giardiniere che può farlo; la​-
sciate certi uffici alle persone del secolo ».

Aveva grande arte nell’incoraggiare le anime a coltivare i doni naturali che il Signore loro aveva dato, 
ma raccomandava di riconoscere e apprezzare più il Donatore anzichè i doni medesimi e farli fruttificare 
per la sua Gloria.

Ad una Suora che alla perizia nell’arte musicale 
univa una dolce e incantevole voce, così scrisse un 
giorno: « Parla Gesù:

Io ti donai la voce armoniosa, 

Se a me la renderai, è giunta cosa. »

L’Anima: 

« Il nulla io son, ma quel che desti a me, 

O Gesù mio, tutto vò darlo a Te. »

E in occasione di una bella esecuzione, il buon
Padre le fece dono di una immaginetta della Madonna
di Lourdes, con queste parole a tergo: « Un evviva nel
Signore e una benedizione particolare, con l’augurio
che si unisca l’armonia delle sante virtù, essendo
questo il vero cantico armonioso innanzi al Signore.



C. A. M. D. F. »

Ma dove metteva tutta l’anima sua, per formare 
delle sue Case vere aiuole fiorite delle più soavi virtù


era, ripetiamo, la vita interiore. Già il lettore se n’ è 
accorto nello scorrere queste pagine, che sarebbero in​terminabili. Quasi ogni mattina prima di cominciare la 
S. Messa doveva dall’altare richiamare tutta l’attenzione della Comunità sull’importanza del Mistero che si cele​brava o della festa occorrente, e faceva mettere tutte 
le intenzioni che egli con grande unzione esponeva, sia della Chiesa universale, sia delle Opere nostre, sia dei benefattori e dava ammonimenti per ricevere con frutto 
la Santissima Comunione. Nelle domeniche e giorni fe​-
stivi o di speciali solennità, anche se non di precetto,
non cessò mai di predicare, e, quando lo credea oppor​-
tuno, di fare un colloquio prima della Santissima Co​munione. Possiamo asserire che non c’era pericolo di stanchezza negli ascoltanti, perchè l’ardore che emanava dalle sue parole, faceva esclamare a tutti: « Non habet taedium conversatio illius ».

Fino a quando ebbe un filo di voce non si stancò 
mai di predicare.

Egli voleva conoscere ad una ad una le sue peco​-
relle e interveniva agli atti comuni spirituali delle sue Comunità. Faceva delle conferenze adatte sia agli uomini che alle donne, frequentemente chiamava i singoli sogget-
ti sia Religiosi che Orfanelli per avvertimenti individuali.

E questa oculatezza per quanto potè usarla, valse
a suggerirgli nei vari eventi i provvedimenti opportuni 
a purgare le Comunità da elementi perniciosi.

In tutto però l’accompagnava la preghiera e la mortificazione.

Nei castighi ch’era costretto a dare voleva far com​prendere che era suo fine la correzione dei difetti e 
la purificazione dell’anima, e non già la pena materiale inflitta.

Perciò soventi volte dava il castigo, ma notando 
delle buone disposizioni nel soggetto di sottomettersi, lo dispensava dall’eseguirlo: oppure mostrava la sua sod​disfazione per la pronta obbedienza.

Narra un nostro Sacerdote: Mentre io ero sagre​-
stano nella Chiesa di Oria un giorno dopo la S. Messa 
mi mandò a chiamare e mi disse: sei tu il sagrestano?

‑ Sì, Padre.

‑ Le particole da consacrare le hai preparate tu nel​la pisside?

‑ Padre, sì.

‑ E non sai che non bisogna colmare la pisside col pericolo che le particole vadano a terra? Stamane, in​-
fatti, aprendo la pisside, un’ostia cadde sul corporale; 
se l’ostia era consacrata, e invece di cadere sul corpo​-
rale fosse andata a terra? . . . Perciò oggi farai una pe​-nitenza . . .

‑ Volentieri, Padre, quale?

‑ A mezzogiorno starai in ginocchio a refettorio.

Fatta la penitenza andai a chiedergli perdono. Lo 
trovai a tavolino che scriveva. Vedendomi inginocchiare 
ai suoi piedi, sorrise. Io cominciavo: ‑ Son venuto, 
Padre, a domandarle perdono del dispiacere di stamat​-
tina...

Egli m’interruppe: « Non è stato un dispiacere; 
l’ostia non era consacrata. A volta io dò dei castighi 
ai figliuoli solo per vedere se li accettano umilmente. 
Sta tranquillo; il Signore ti benedica ». E mi rimandò 
in pace.

Quando doveva licenziare qualcuno dalla Comunità 
per motivi gravi era per lui un tormento. Il timore che 
fuori dell’Opera il soggetto sarebbe andato incontro a pericoli inevitabili l’agitava continuamente, e chiamava


fino all’ultimo momento i Superiori immediati per aver confermata la necessità delle disposizioni prese.

Ricordo una volta in Oria, quando aveva deciso l’espulsione di due ragazzi, mentre essi erano già pron​-
ti a partire, mi chiamò di urgenza. Lo vedo preoccupa-
​to e con gli occhi umidi e con voce velata mi grida:
« Venga, venga presto e mi dica se assolutamente questi ragazzi debbano andar via; non mi lasci solo nella de​-
cisione ». Si assoggettava al parere altrui con la più profonda umiltà.

Un fratello coadiutore aveva lasciato la Congrega​-zione. Una sera il Padre chiese l’indirizzo del giovane. 
Gli si domandò: « Per farne che, Padre? » « Ah! egli 
rispose addolorato, gli voglio scrivere ancora chi sa si scuota!.. » Forse l’infelice pel momento si scosse, ri​-
spose che era disposto a tornare, ma … poi non si fe​-
ce più vivo.

Sono innumerevoli gli episodi che si possono nar-
rare del Padre, i quali attestano che la sua vita in seno 
alla Comunità era una continua manifestazione della 
santità che possedeva; ed era un esempio vivente delle 
virtù che si leggono quotidianamente nelle vite dei 
Santi.

Un fatto eccezionale ricordiamo fra i tanti. Una 
sera spuntò il Padre in Oria nella nostra Casa maschile 
con 5 bambini di tenerissima età, fra i quali due fem​minucce che mandò a S. Benedetto dalle Suore, e i tre maschietti li presentò al Prefetto della nostra Comunità, 
per ivi ricoverarli.

‑  Padre, dice il Prefetto, non c’è nessun posto.

‑ Ma bisogna trattenerli a qualunque costo, perchè 
li ho sottratti dalle mani dei Protestanti, che fanno strage 
nel loro paese.

‑ Allora, Padre, faccia la carità di venire con me, 
e vediamo come e dove collocarli alla meglio.

‑ No, no, devi vedertela tu; i bambini debbono 
essere salvati, va, cerca i posti.

Si sapeva che quando il Padre agiva così risoluto, 
era frutto della grande confidenza in Dio, e si era certi ch’egli conseguiva quanto dal Signore bramasse.

I bambini rimasero a S. Pasquale, ma con l’andar 
del tempo uno di essi cominciò a manifestare sintomi morbosissimi di cleptomania. Nulla sfuggiva alla sua ra​pacità, quando poteva far preda, senza esser visto d’al​-
cuno: chiavi, ferri, fazzoletti, calze, oggetti di ogni ge​-
nere e ne rimpinzava le tasche, le maniche, il panciot​-
to, tutto se stesso … Andava a dormire con qualche 
oggetto rubato chiuso in pugno, e addormentandosi gli cadeva a terra durante la notte. Una mattina il sorve​-
gliante non trova le scarpe per calzarsi … si sospetta 
ch’eran cadute nelle solite mani, e infatti il maniaco le aveva gettate nella ritirata … Un altro giorno mancarono una ventina di posate nel refettorio … erano nascoste 
dietro un altare in Chiesa. Solo ripugnava alla sua na-
tura, (scherzi del morbo!) di toccare denaro o cose da mangiare. Le prove fatte a tale riguardo riuscivano sem-
pre negative.

La faccenda era seria e grave, perchè nessun mezzo 
di correzione si era potuto trovare, per rimetterlo sulla 
retta via: dolcezza, ammonimenti, castighi, minacce di espulsione, nulla valeva a far sperare una guarigione. 
Si scrisse pertanto alla vecchia nonna del fanciullo (non aveva genitori) che si era costretti a rimandarglielo. La povera donna, che aveva forse notato in lui dei segni precoci di questo vizio, rispose che il male gli era stato trasfuso nel sangue dal nonno e specialmente dal pa‑


dre, il quale aveva per dimora abituale le carceri a 
causa dei continui furti. E la infelice consigliata da al​-
cune persone non trovò altro mezzo che fare una do-
​manda alle Autorità per internare il ragazzo in un Col​-
legio di correzione, e la mandò ai Superiori dell’Or​fanotrofio, per occuparsi della faccenda.

Capitò intanto il Padre in Oria e informato mi-
​nutamente dei gravi disordini e della inutilità dei mezzi adoperati, a prima giunta riconobbe non esserci altro rimedio che quello indicato. Gli si diede a leggere la domanda fatta alle competenti Autorità e si vide impalli-
​dire nel volto, e poi esclamò: ‑ È una condanna a morte questa, una sentenza definitiva. Il ragazzo sarà in mezzo 
ai delinquenti; al timore di Dio sottentrerà lo spavento 
della prigione; chi sa se dopo essere stato avvezzo tra noi soffrirà il giusto rigore di quelle leggi, se non si ri-
​bellerà, si potrebbe perdere ! . . .

‑ Padre, dicevano i Superiori, ma come fare

‑ Anch’io, soggiungeva il Padre, riconosco l’op​portunità dei Collegi di correzione, ‑ e riconcentrando​-
si in se stesso concludeva: ‑ Domani ne parleremo.

S’intuiva ch’egli voleva pregare prima di dare 
l’ultimo colpo alla vita spirituale del fanciullo, non gli bastava il cuore, lo aveva tolto dai pericoli del mondo, 
lo voleva conservare nel Cuore di Gesù, come faceva 
di tutti i suoi orfanelli, e ora doveva daccapo allon​-
tanarlo.

Non c’inganneremmo se pensassimo che tutta la giornata e la notte forse le passò in preghiera e peni-
​tenza.

L’ indomani espose ai Superiori l’ingegnosa sua tro​vata, quale ultimo rimedio. Apporre al collo del clepto-
​mane un cartello con la scritta a lettere cubitali: Ladro,


e doveva portarla in mezzo alla Comunità tranne che 
in Chiesa, con la promessa che gli si sarebbe tolta a
ravvedimento compiuto. Non osò resistere il colpevole; 
ma si sentì affranto dalla vergogna della pena. Con tutto 
ciò di quando in quando, sebbene raramente, non aveva
forza di riaversi dal malvagio abito, ma andò ad allon​-
tanarsi a poco a poco, onde si potè ottenere in brevis-
simo tempo una piena resipiscenza e il Padre lo trat​-
tenne in Comunità.

Interromperemo questo capitolo per non dilungarci 
e integrarlo col seguente che tratta della carità del Pa‑
dre, che rifulge in ogni suo atto, e avremo modo di 
far meglio risaltare l’eccellente dono che il Signore gli infuse.

Capo LXXV.

L’Uomo della Carità.

1. La fame e sete della giustizia.

Beati qui esuriunt et sitiunt justitiam.

Beati coloro che hanno fame e sete 
della giustizia. (Mt 5, 1‑12).   

Non possiamo tratteggiare degnamente, in una biogra​-
fia come la nostra, la fisionomia del nostro Padre
sotto 
l’aspetto dell’Uomo della Carità; perchè dovrem​-
mo seguirlo passo passo in tutte le sue età, e in tutti
i suoi atti che rispecchiano l’ardente fiamma del suo
cuore. Più che le parole in tali casi valgono i fatti e la
loro eloquenza non ha bisogno di commenti. Eppure
non possiamo chiudere questi appunti sullo « Spirito
del Padre » tacendo di quella virtù che più di tutte
le altre formò la caratteristica della sua vita e delle
sue opere; e perciò tenteremo di farne dei fugaci cenni.

Il suo cuore tenerissimo e molle come cera sin dall’infanzia sentì la più profonda compassione delle 
umane infermità, e avrebbe voluto sollevarle tutte, se 
gli fosse stato possibile. Poteva dire con l’Apostolo:
« Quis ex vobis infirmatur et ego non infirmor ? »

Più intimamente lo colpivano le infermità spiritua-
​li, e quanto non faceva per condurre le anime a Dio !

Scrivendo della sua carità è d’uopo soffermarci 
prima sulla carità spirituale, perchè non può esistere


un vero amore del prossimo, materiale soltanto. Si sa 
che la carità è come un albero che ha le sue radici 
in Dio (Deus charitas est), e dal cielo spande i suoi 
rami sulla terra, e perciò la carità dei Santi non si 
spiega senza l’amore di Dio e conseguentemente senza 
lo zelo per la salute delle anime.

Quando il Padre Di Francia incontrò la prima 
volta, ancor Diacono, il mendicante cecuziente per le vie, 
e gli rivolse la domanda: Dove abiti? e fe’ seguire la promessa: Verrò a trovarti cogli altri poveri 
, voleva significare: Voglio salvarti, voglio salvare tante anime abbrutite dalla colpa, e insieme alla vita dell’anima, 
avrò cura anche di quella del corpo.

I poveri saranno evangelizzati, aveva detto Nostro Signore Gesù Cristo, e questo voleva fare il Nostro Pa-
​dre, imitando il Divin Redentore: ‑ Evangelizzare e 
passare per ogni luogo beneficando ‑ è il doppio pre​-
cetto della Carità.

Dopo breve tempo da quel provvidenziale incontro 
egli ascendeva al Sacerdozio, pieno il petto di apostoli​-
co zelo. E a dare una prova della fiamma che lo divo-
​rava, basta dare uno sguardo alla preghiera che compose 
il 3 Maggio del 1880, con la quale si offre al Signore vittima perchè Egli mandi in Messina un Sacerdote vero Apostolo di carità, che tutta la santifichi, riformi il cle-
​ro, educhi i fanciulli, consoli gli affitti.

Ah! leggendo dopo tanti anni quella preghiera, ci 
pare riscontrare il pieno ritratto del Padre. E ritenia​-
mo valga la spesa trascriverla qui per intero, senza to-
​gliere o mutare sillaba, perchè assai contribuisce a spie​-
gare tutti gli atti di carità che ebbe ad ammirare 
la sua città natia:

« 3 Maggio 1880

« OFFERTA

« Eterno Iddio, Creatore e Signore di tutte le co-
​se, Padrone Supremo di tutte le vostre creature, io mi prostro col capo nella polvere al Vostro Cospetto. Con​fesso, lodo, benedico ed esalto la vostra infinita Bontà 
e i Vostri Divini attributi. Vorrei, mio Dio, tutto di​struggermi e disfarmi per la Vostra Gloria, ma, ahimè, perchè non vi so amare, perchè non tutti Vi amano? 
Perchè non tutti Vi servono, Vi ubbidiscono e conten​-
tano? Ogni carne ha corrotta la sua via e tutti siamo divenuti inutili; non vi è chi fa il bene, non vi è 
neppure uno.

« Fate, o Signore, che tutti i popoli della terra 
Vi confessino e diano lode al Vostro Nome Divino. Confiteantur tibi populi, Deus, confiteantur tibi populi omnes. Specialmente Vi supplico, o Signore, pei meriti 
del Vostro Verbo, che vogliate guardare con occhio di misericordia questa Città che ben potrebbe chiamarsi:
La non compassionata. Beneditela e risanatela Voi che faceste sanabili le nazioni. Santificate i Sacerdoti che 
in essa si trovano, Voi che fate i Vostri Ministri fuoco ardente. Ah! mio Signore e Dio! Come il sale della terra 
si è fatto scipito! Come la lucerna è stata messa 
sotto il moggio! Come la luce del mondo si è eclis​-
sata! Vorrei, o mio Dio, esercitare in mezzo a questo 
popolo il mio Ministero Sacerdotale come lo esercitò 
Paolo Apostolo nelle terre dove lo Spirito Santo lo tra​sportò.

« Vorrei primieramente piangere sempre atterrato 
al Vostro Cospetto, coperto di cenere e di cilizio, nel digiuno e nell’orazione per placare la giusta vostra col‑


lera ed impetrare le Vostre copiose Misericordie. Vor-
​rei, o mio Dio, lavorare di giorno e di notte per la 
Vostra Gloria con lo studio, con la predicazione, con 
le confessioni, con l’assistenza degli infermi, con l’istru​zione dei fanciulli, e con ogni mezzo per guadagnarvi 
tutte le anime, operando la conversione dei peccatori 
e la santificazione dei giusti.

« Ma, ahimè ! I miei desideri sono come i desideri 
che uccidono il pigro! Che ne fate di me, o mio Dio ? 
servo inutile e istrumento inutile io sono. Manda, man​-
da, o Signore, quello che devi mandare. Voi che siete onnipotente a suscitare i figliuoli d’Abramo perfino dal-
​le pietre, suscitatevi in questa Città un Sacerdote fede-
​le che faccia secondo il Vostro Cuore! Dai tesori del​-
la Vostra infinita Bontà mandate in Messina un vero Apostolo prevenuto dalle Vostre benedizioni: un Sacer​-
dote puro, casto, illibato, semplice, mansueto, sobrio, giusto, prudente, pieno di Spirito Santo, pieno di vi​-
scere di misericordia, di fortezza e di costanza, pieno 
della scienza dei Santi e di ogni dottrina ecclesiastica 
e letteraria per adempiere nel modo più degno della 
Vostra Gloria il suo sublime ministero.

« Io parlo da stolto e da ignorante, o mio Dio; 
ma Voi degnatevi suscitare questo Sacerdote santo e dotto 
e intonategli il Vostro Divino Comando di uccidere e 
di mangiare come lo intonaste a Pietro, o di svellere 
e di piantare, di distruggere e di edificare come lo in​-
tonaste a Geremia.

« Fate che nel Nome Vostro abbatta il Regno di 
Satana ed edifichi il Vostro Regno, Vi faccia conoscere 
ed amare da tutti, riformi il Clero, educhi i fanciulli, 
guidi le Vergini, consoli gli afflitti, suffraghi le anime Purganti, splenda come un sole pel buon esempio, per


le opere e per la evangelica predicazione; getti così lar​-
ga la rete delle anime, che tutte le guadagni al Vostro Amore. Deh! Vi supplico, o Gesù mio, suscitatelo questo Sacerdote, e tutti gli altri Sacerdoti santificate, e nuovi Sacerdoti santi e dotti fate sorgere numerosi in Messina 
ed in tutte le città e campagne del mondo in ogni 
tempo.

Ah! che ne fate di me, misero peccatore? Se per suscitare questo Sacerdote secondo il Vostro Cuore, Voi volete, o mio Dio, l’offerta della mia vita, ecco. Ve l’of​-
fro ora stesso. Vi offro la mia vita, così meschina com’è, 
e affinchè questa offerta abbia valore al vostro Divino Cospetto l’unisco al Sacrificio d’infinito valore che Vi 
fece della sua vita il Vostro Divino Figliuolo e che ogni giorno si rinnova nella Santa Messa.

Accettate, o Clementissimo Signore, questa mia 
offerta: fatemi sparire dalla terra e al mio posto met​-
tete questo Apostolo desiderato, questo Sacerdote fedele che faccia secondo il Vostro Cuore. Manda, o Signore, quello che devi mandare.

« Sì, Vi scongiuro, o Dio, accettate questo cambio 
della mia inutile vita: mi ritiro, mi annichilisco e cedo 
il posto a chi possa meglio di me contentarvi e glori-
​ficarvi.

Esauditemi, Signore Dio, per amore del Vostro Unigenito Figliuolo, il quale è assetato della Vostra Gloria e della salute delle anime. Abbiate pietà del Suo Cuore amantissimo che desidera Sacerdoti Santi. Esaudite non 
le mie preghiere, ma le preghiere, i voti, i desideri di quel Cuore Divino nel quale trovate le Vostre Compia​-
cenze.

« Ah ! Se Voi Vi degnate di esaudirmi, o mio Dio, 
Vi lodo, benedico e ringrazio sin d’ ora, e con tutto il


cuore commosso di gratitudine, esclamo: Nunc dimittis servum tuum, Domine…

« Signore Iddio Onnipotente, compatite la miseria 
del vostro servo: parlo da stolto: perdonatemi. Fatene 
ciò che più Vi aggrada della meschina offerta che Vi 
ho fatto. Sia sempre benedetta la Vostra Volontà nella 
quale intendo inabissarmi fin d’ora. Glorificate, o mio 
Dio, la Vostra Volontà e la Vostra Misericordia. Amen ».

É, possiamo dire, quest’offerta il suo programma Sacerdotale: immolazione completa per la salvezza delle anime.

Un giorno lo ricordo correre affannoso, gemente 
per le vie della Città, in cerca delle autorità competenti perchè si pensasse ad amministrare il battesimo, mentre 
si era in tempo, al feto concepito nel seno di una 
madre, che doveva subire una pericolosa operazione al​l’Ospedale Civico. Non si dava pace per la salvezza 
di quell’anima che nel seno materno, minacciava di 
perdere con la vita terrena quella sopratutto celeste.

E quanti adulti provenienti dall’eresia si cooperò 
di istruire e battezzare durante la vita

Dove c’erano anime da strappare alla colpa, giova​-
nette da preservare dal pericolo, bambini da custodire, c’entrava di mezzo il P. Di Francia.

C’erano in Messina gl’Istituti maschili laici senza Cappella, senza Sacerdoti per istruire i giovani, senza nessuna cultura spirituale: ecco il Padre Di Francia che 
si offriva a far la Cappella a sue spese, a mandare i Sacerdoti, a dare un avviamento spirituale alla povera gioventù. E così come abbiamo detto aprì in Messina 
la Cappella dell’Orfanotrofio Lombardo, che ricoverò 
gli orfani del terremoto del 1908, e poi quella nel 
lontano paese di S. Placido Calonerò, dove il Governo


aveva impiantato una vasta colonia agricola. Ricordo che un giorno, dovendo salire a piedi per le montagne 
che conducevano a quella Colonia, stava venendo meno 
per via per il languore che soffriva, ma ebbe poi la soddisfazione di vedere inaugurata la Chiesetta per opera sua, che tuttora funziona.

Si trattava di far ritornare nella Città di Messina qualche antico Ordine Religioso scomparso dopo la sop​pressione o di far sorgere una nuova Pia Associazione, 
o di aprire un Circolo Cattolico o di fabbricare una 
nuova Chiesa? Sempre s’invocava o compariva sponta​neamente la persona del P. Di Francia: erano tutte 
cose che riguardavano la salvezza delle anime, e non 
poteva non sfogare la sua carità.

Talvolta trovò contrasti tra l’Autorità ecclesiastica 
e i giovani cattolici, i quali nell’impeto della loro età pretendevano l’erezione di una Chiesa in un luogo remo​-
to, che i Superiori non credevano tempestiva. Il Padre 
era convinto della necessità della Chiesa per il bene 
che avrebbe recato a tante persone, confortava i giovani 
a sperare e a mostrarsi frattanto ubbidienti e attaccati all’Autorità, e a chi gli osservava che lo zelo di quei 
giovani non era sempre discreto: ‑ Sì, è vero, rispondeva; ma la salvezza delle anime, procacciata dall’erezione 
della Chiesa è un bene tale, al cui confronto conviene dissimulare certi mali, ‑ e a tempo opportuno furono soddisfatte le brame della gioventù. Il Padre ne fu con​solato.

Quante volte si recava a binare nei villagi deserti 
di Sacerdoti o vi andava a predicare o vi mandava i Sacerdoti della sua Congregazione.

Quante unioni illecite sanò colla sua opera di san-
​ta intromissione! Una volta per difficoltà di vario genere


non si riusciva a far sposare uno degli alti personaggi 
dei 33 alla Chiesa Cattolica, quantunque, a dire il vero, questi se ne mostrava desideroso; ma l’intervento del 
Padre riparò a tutto, e il gran venerabile appena ter​-
minato il sacro rito raccomandò al Padre che non lo abbandonasse in punto di morte!

Instancabile in questa carità spirituale lo si vedeva 
in mezzo ai poveri, ai quali costantemente tutte le do​meniche egli personalmente spiegava la Dottrina Cristia​-
na; or riuniva gli operai delle fabbriche a questo sco​-
po, or chiamava adulti che non potevano frequentare 
il Catechismo pubblico per istruirli singolarmente, or preparava alla Prima Comunione giovani che in famiglia non trovavano nessuna premura per le cose sante; era insomma, suo cibo quotidiano, la salute delle anime.

Nei casi ardui di poter il Sacerdote penetrare pres-
​so qualche moribondo, perchè la famiglia lo impediva, 
si faceva ricorso al P. Di Francia, e allora egli si 
presentava all’abitazione dell’infermo, e bisognava farlo entrare; non si aveva il coraggio di rifiutarlo. Non sem​-
pre, purtroppo, il suo zelo ebbe felice esito, e gli 
accadde che qualche infelice sul letto stesso di morte 
gli sputò in faccia!

Ebbe più d’una volta nella sua vita a dolorare e 
versare amare lagrime sulla sorte di qualche gregge af​-
fidato a indegni pastori: i quali si camuffavano con le 
vesti di agnello, e ingannavano i Superiori.

E non ristette mai dall’affaticarsi con tutti i mezzi, correndo anco pericolo della propria vita, ad aiutare 
le Autorità in quest’opera di salvezza, fino a quando non riuscì a liberare le pericolanti pecorelle.

Quante benedizioni sono, poi, piovute sul capo del Padre !

Se da una parte così forte si rendeva coi pecca​-
tori ostinati, dall’altra era pieno di compassione e dol​-
cezza verso coloro, specialmente se confratelli, che mo​stravano resipiscenza. Oh! allora, si doveva perdonare 
a qualunque costo e qualunque fosse stata la loro colpa. 
Lo sapevano tutti, e a lui ricorrevano i rei pentiti, sia ecclesiastici che laici. E il Padre si presentava ai Su​-
periori, chiedendo il perdono dei colpevoli, o almeno il condono della pena.

Quanti condannati dalle leggi civili, non potendo trovare compassione in seno alla società, si presentavano 
al Padre, e se avevano perduto l’impiego, egli doveva trovarne un altro; se erano rimasti poveri, doveva sfa-
​marli; se decaduti, reintegrarli. Procurava prima di ogni cosa di riconciliarli con Dio, e poi voleva si dimenti​-
cassero i loro falli.

Ricordiamo ch’essendo avvenuto un furto sacrilego nella nostra Chiesa, egli non si preoccupò di rintraccia-
​re il ladro, ma ordinò preghiere per tutte le Case per 
la sua conversione.

Ci consta che per un’anima indurita nel peccato 
pregò per venti anni, presentandola a Gesù Sacramentato nell’atto dell’elevazione nella S. Messa. E non rispar-
​miava a questo infelice paterni abbracci e baci, fino a ridurlo a una verace conversione.

Non lasciava passare inosservati i pericoli di scan​-
dalo pubblico, da qualunque parte venissero, e levava 
alta la voce o dal pergamo o a mezzo della stampa per preservare le anime dal male.

Ci ritorna alla mente il famoso « Concorso della Bellezza », che si ebbe un anno l’infelice idea di pro​muovere in occasione e nella stessa data della festa di Mezzagosto, quando Messina suole celebrare la solennità


della gloriosa Assunzione della SS. Vergine, primaria Patrona della Città.

Di fronte alle grandi manifestazioni di fede, e al​l’entusiasmo sincero di un popolo che fa echeggiare per 
le vie il tradizionale grido di Viva Maria; accanto alla maestosa Vara, sulla quale bambine e bambini sotto 
forma di angioletti inneggiano alla Madre Celeste, ele​-
vata sull’altissimo soglio della gloria, doveva inscenarsi uno stridente spettacolo di fanciulle, che non avevano 
le ali a tergo o la corona di rose in testa e i gigli tra 
le mani, ma rifulgere dovevano per il roseo delle loro guance, il corallo dei labbruzzi, lo scintillio degli occhi 
e meritarsi le prescelte fra d’esse la corte di piccoli pag-
​getti, che avrebbero potuto da vicino contemplare le fat​tezze della propria damina.

Arse di santo sdegno il nostro Padre perchè vede​-
va profanata la Fede magna di Messina, oltre che il 
pericolo di un germe fatale che inoculandosi sin dai 
primi anni della ragione nel cuore delle fanciulle pote​-
va, sviluppandosi, maculare la vera bellezza dell’anima nel​l’età ventura. E sulla « Scintilla » stigmatizzò con severe parole la leggerezza pericolosa del nuovo « Concorso » 
e il contrasto doloroso con la gravità e religiosità del Ferragosto messinese. E nel suo cuore di Apostolo con​cludeva la protesta della stampa cattolica con queste 
parole: « Signori del Comitato delle Feste di Mezz’Ago-
​sto, noi non intendiamo offendervi, stiamo esaminando 
la grave sconvenienza della cosa in sè stessa, e dell’i​nevitabile danno morale di anime semplici e candide, 
o anche di anime che hanno rasentato i cattivi sentieri 
della vita, e dimani dovrebbero confermarsi nell’arte dell’avvenenza seduttrice!

« Ma obbiettivamente noi vi compatiamo come quel‑


li che senz’accorgervene, vivete in un mondo perduto, 
in una società corrotta, tra l’infelice maggioranza che 
non vuol conoscere Dio, che a tutto pensa fuorchè ai 
grandi misteri della Fede, al tremendo avvenire dell’ol​tretomba, ed al severissimo conto che da qui al breve termine della vita dobbiamo dare di ogni nostra azione 
a quel Supremo Giudice, il quale ha detto che è meglio mettersi una macina al collo e gettarsi in mare, anzichè essere causa di scandalo agl’innocenti! E dopo il fie-
ro passaggio da questo mondo, l’incontro di una eterni‑
tà felice per gli osservanti della Divina Legge, pei pra-
​ticanti della Religione Santissima di Gesù Cristo, e in​felicissima per chi à vissuto alieno da Dio e dai suoi 
doveri religiosi e che poi in un momento, come de​-
scrive il Vangelo, piomba nell’Inferno!

« Vi compatiamo di cuore, ma vi esortiamo per le viscere della Carità divina e pel bene delle anime vo-
stre di smettere dal progettato disegno! »

Anche coloro che erano lontani da Dio, apprezza​-
vano il suo squisito sentimento per la salute delle ani​-
me; e ogni classe di intellettuali, magistrati, professori, 
capi di enti, professionisti e simili ambivano, si può 
dire, la sua amicizia.

Non mancavano di quelli, anche fra gli alti gradi 
della massoneria, che privatamente, prima di licenziarsi 
da lui, dovevano baciarlo, tanto li attraeva.

E quanto soffriva nell’anima, considerando che 
molti di costoro si sarebbero potuti dannare!

Ah! anche per loro la sua carità non poteva venir 
meno, e negli ultimi anni di sua vita pensò a dare
sfogo a questa sua brama, e stampò un opuscolo, specie 
di trattato teologico ‑ morale ‑ pastorale, diretto ai suoi Amici e Signori, nel quale, sminuzzando le principali


verità della Fede e la loro ragionevolezza, sfolgora gli 
errori della incredulità e dell’indifferentismo, ed esorta caldamente i lettori (fin allora lontani da Dio) a pen-
sare a salvarsi l’anima, unico scopo finale della vita. 
Questa sua affannosa premura è segno delle calde lacri​-
me ch’ei versava per il miserando stato di colpa in 
cui giacevano, e la privazione di forza a risorgere.

L’opuscolo porta questo titolo: Lettera del Can. A. M. Di Francia ai suoi amici e signori che egli ama come 
se stesso e il cui benessere e felicità desidera e brama 
come di se medesimo, ed unisce un breve foglio a stam-
​pa così concepito:

« Illustrissimo e stimatissimo Signor mio, e mio rispettabilissimo amico,

« Non si meravigli la S. V. se con questi titoli, 
sebbene non mi abbia avuto l’onore e il bene di cono​-
scerla di presenza, io osi presentarle il fascicoletto di 
una Lettera in diversi capitoli, che scrissi e pubblicai in Messina (mia Patria) per miei carissimi Signori ed amici.

« Come Sacerdote di Gesù Cristo, fin da quando abbracciai questo Sacro Ministero, ho inteso sempre un vivo affetto che mi ha fatto desiderare il bene e la fe​-
licità altrui come di me medesimo.

« Mi sembra di aver legame di una santa amicizia 
con tutti sulla Terra, siano della mia Religione o di 
un’altra, siano ricchi o poveri, signori od operai, umile 
e misera gente o alta aristocrazia. Ho veduto un mio fratello, un mio signore in ognuno, e ciò che di meglio 
ho desiderato per me in questa vita e nell’altra, l’ho desiderato ugualmente per tutti.

« In modo particolare la Lettera in fascicoli che le dirigo, la ideai per quegli uomini dei quali, o per


mia conoscenza personale, o per relazioni altrui, o per 
fama, ho conosciuto aversi doti ammirevoli di mente e 
di cuore, parendomi i più ben disposti per ricevere le 
pure espressioni del mio cuore, con pura imparzialità 
della più retta ragione.

« Sappia deh ! o Signor mio, che non mentisco 
innanzi a Dio, se Le dico che io l’amo e desidero la 
sua felicità come di me medesimo.

« Tanto per ispirarle fiducia Le dico del mio es​-
sere: che avendomi il buon Dio elargiti beni tempora​-
li li ho impiegati, in circa cinquant’anni di altruismo, 
a raccogliere orfani derelitti e pericolanti d’ambo i sessi, 
e ne ho formato parecchi Orfanotrofi in Sicilia e nel Continente, e uno da un anno in Roma. Ho raccolti 
alle porte dei nostri Istituti poveri dei più miseri e abbandonati, ammettendoli del tutto gratuitamente a dispensazione giornaliera di minestra, pane e soldi, quanti battono alla porta dei miei Istituti. Non cerco di ciò 
alcun merito, non cerco contribuzione alcuna, non in​-
quieto nessuno, ma sento vivo l’amore e il più grande rispetto per quei tipi di uomini il cui animo è ben-
​nato, la mente elevata, chiara e limpida la ragione, dei 
quali oso chiamarmi amico e servo; pei quali desidero 
la felicità temporale ed eterna.

« Ed ora La prego di accogliere con animo favo​-
revole la mia Lettera in stampa, la quale sia per la 
S. V. principio ed augurio d’innumerevoli beni.

« Messina li . . . . .


         « Della S. V.


« Umilissimo servo affettuoso amico


« Canonico Annibale M. Di Francia. »

La lettera fu spedita a tutta Messina intellettuale, ad amici e ad estranei, a cittadini e forestieri, specialmente 
ai massoni: era come il suo testamento, l’ultimo grido dell’anima sua in mezzo alla società in cui visse: Sitio!

Il Cardinal Gènnari che l’onorava delle sue parti​-
colari confidenze mi diceva una sera in Roma: « Padre Annibale è veramente un Apostolo ».

Abbiamo voluto premettere questi pochissimi e pal​-
lidi cenni della carità spirituale del Padre, perché di 
ordine superiore alla carità temporale, che continuamen-
te esercitava ed era più appariscente agli occhi altrui; 
l’una era inseparabilmente congiunta con l’altra. Del 
resto tutta la storia della sua vita non è una manife​-
stazione del suo zelo apostolico?

2. Tra i suoi, bambini e le sue Comunità.


Sinite parvulos venire ad me… 


Lasciate che i fanciulli vengano a me. 


                                              (Lc 18,16).

Passiamo quindi a contemplarlo, sempre a grandi 
tratti, nella sua carità in genere, quale soccorritore di 
tutte le miserie, in seno alle comunità e fuori di esse, tentando di penetrare nelle finezze della sua candida 
ed innamorata anima.

È chiaro che la sua carità la sfogava principalmen​-
te tra coloro che gli erano vicini, senza però trascura​-
re gli altri. E quindi principale oggetto delle sue amo​-
rose sollecitudini erano i bambini e le bambine.

Oh! come li guardava in viso, negli occhi, sulla 
lingua, chi sa potessero accennare a qualche male! Uno 
era palliduccio e conveniva nutrirlo particolarmente;


l’altro accusava un po’ di anemia e gli si doveva prescri​-
vere una cura ricostituente; quegli non sembrava poter tollerare il piombo della tipografia e doveva avviarsi ad altro mestiere, quella fanciulla doveva escludersi dal 
lavoro del panificio, e quell’altra dal lavatoio o dai lavori materiali. Talora facendo la SS. Comunione si accorgeva che qualcuno non aveva la lingua netta; subito dopo 
la Santa Messa lo chiamava, lo interrogava, e ordinava 
i rimedi. Alle volte li ordinava tutti in fila, e ad uno 
ad uno passava la rivista: faccia, occhi, mani, battito 
di polso ecc.; non gli bastavano gli accertamenti del 
medico curante. La notte doveva accertarsi se tutti dor​mivano e bene. I bagni prescritti dal medico doveva 
farli lui, quando poteva, ai cari bimbi suoi. Entrava in cucina ad assaggiare il cibo, e fioccavano i rimproveri 
se non fosse sano e gustoso. Si vedeva a volte togliere 
dalla tavola degli orfanelli e delle orfanelle il cacio... 
Era un po’ duro per i bambini, si doveva sostituire 
con altro. E così faceva con le frutta immature.

Narra una Suora che una sera nell’Orfanotrofio di Messina egli sentì piangere un’orfanella che era stata ricoverata lo stesso giorno. La fece venire a sè e carez​zandola paternamente mandò la Religiosa a prendere del​-
la frutta per donarla alla bambina. Quella si affrettò 
a portarla, ma il Padre temendo non fosse matura, la rimandò a pigliarne altra; essa obbedisce, e il Padre 
non resta ancora contento, nè poteva, perchè voleva sfo​-
gare tutto il suo affetto. Si fece serio e riprese: « Ma 
dove sono le frutta che erano costì »? accennando ad 
un tavolo vicino. « Le avete forse conservate per me » ?

La Suora comprese e corse a prendere le frutta desiderate, presentandole mortificata, e « Ora va bene 
‑ disse il Padre ‑ queste sono per questa bambina,


e non per me, » e sbucciandole con le proprie mani 
ne porgeva i bocconi all’orfanella.

Un’altra volta avendo vista pallida un’orfanella 
le chiese: « Ti senti male? » « Padre, la notte non 
posso dormire per le zanzare ». Il Padre chiama subi​-
to la Superiora e « Sorella, dice, voi avete preparato 
una zanzariera per il mio letto, la collocherete invece 
al letto di questa fanciulla, e state attenta a chieder 
conto alle sorveglianti della salute delle bimbe »; e 
qui sciorinò una delle sue lezioni sulla carità: « La 
più piccola delle orfanelle, egli diceva, vale più del Fondatore e della Madre Generale ».

Un’altra volta ebbe occasione di vedere una bam-
​bina con un confetto in bocca; corse a toglierlo rim​proverando la sorvegliante, perchè poteva la fanciulla inghiottirlo senza accorgersene ed ammonì: « Quando 
avete dei confetti prima pestateli nel mortaio e poi li 
darete così alle bambine ».

In un giorno di ricreazione, le orfanelle di Taor-
​mina scesero, per disposizione del Padre, alla Casa di Giardini e pranzarono colà. Il Padre volle servirle lui, 
ma apparecchiando la tavola, si accorse che i bicchieri 
non bastavano e allora disse alla Superiora: « Come va 
che non vi sono bicchieri? » La Superiora rispose: « La 
casa è povera e non son bastati ». Il Padre allora 
riprese: « Venite con me » ed entrarono nella sala, 
ove si trovava una cristalliera. Ordinò di aprirla, e vi 
trovò dei bicchieri di cristallo, grandi e piccoli, che 
si usavano per le persone di riguardo. Con gioia li 
prese e disse di portarli a tavola, perchè « le orfanelle 
hanno più diritto delle signore aristocratiche » ! Le ra-
​gazze quel giorno non lo dimenticarono più.

Un devoto aveva promesso a S. Antonio di man‑


dare il martedì la pietanza cotta per dividerla alle 
orfane. Il Padre accettò, ma ordinò che prima doveva
assaggiarla lui, perchè non fosse disgustosa. La trovò 
un po’ cruda e la mandò subito in cucina a ricuocerla.

Quanto più piccoli erano i bambini, quanto più sofferenti, tanto più li amava.

Più di una volta le Suore tentarono di svegliare
le bambine di tenerissima età che dormivano in Cap-
​pella, sapendo quanto il Padre fosse rigoroso con le
sonnecchianti. Si accorse il Padre, e: « Non le toccate, 
dice sottovoce alla sorvegliante, lasciatele pur dormire 
ai piedi di Gesù queste innocenti creature, Egli se ne
compiace. Ben altro è delle fanciulle che già hanno 
l’uso di ragione e debbono saper rispettare Nostro Si-
​gnore ».

Nell’ Orfanotrofio di Taormina trova una bimbetta 
di tre anni che piange e strilla inconsolabilmente. Si 
ferma a guardarla, s’intenerisce e piange. ‑ Cos’ha 
questa bambina? ‑ chiede alla Suora. ‑ Padre, non 
vuol prendere il latte. ‑ « Oh, figlia mia, non lo vuo-
​le perchè lo sdegna; lascia, lascia, perchè farla piangere così? » E presa per mano la bambina, la mena nella
sua stanza, ripetendo con voce accorata: « Povera 
figlia mia, me l’hanno contristata, me l’hanno fatta piangere... a tre anni ».

Oh, se si accorgeva che i teneri di età trasportassero sedie o cose pesanti, le strappava subito dalle loro mani
e rimproverava i sorveglianti immediati. Se la luce di 
sera era alquanto fioca, proibiva di continuare a leggere 
o studiare pel male che ne avrebbe potuto soffrire la 
vista.

Con gl’infermi poi, non si possono descrivere le sue amorose premure: poveri sorveglianti e povere Suore


che dovevano rispondere al Padre minutamente delle 
cure apprestate ai malati giorno e notte? Non volendo affidare ad estranei la cura dei convalescenti, quando avevano bisogno di mutamento di aria, appena le forze finanziarie glielo permisero, acquistò due case di cam​pagna, l’una per i maschi, l’altra per le femminucce, 
e che servir potessero anche per gli ammalati che 
conveniva separare dal resto degl’infermi comuni.

Ma quanto si compiaceva che i bambini compren​dessero che egli era davvero un loro padre adottivo, e 
si deliziava in sentirei chiamare col semplice nome di 
Padre! Giacchè gli altri Sacerdoti della Comunità si solevano chiamare col loro nome, ma il « Padre » era 
lui e solo lui.

Quando tutti assieme a vederlo comparire, anche 
dopo brevi assenze, si inginocchiavano, esclamando:
« Padre, ci benedica », i suoi occhi sorridevano e si 
sentiva soddisfatto.

Si metteva sovente in mezzo ai maschietti o tra le femminucce nel tempo della ricreazione per farli esila-
​rare con aneddoti umoristici ed edificanti, con facezie che andavano poi a terminare con qualche moralità e li 
lasciava sfogare con giunchi infantili e giulivi.

Talora entrava nei loro refettori e con grande af-
​fetto, quasi volendo vivere della loro vita, diceva: « Non date nulla al vostro Padre, che è povero »? I bambini 
e le bambine presentavano la loro pietanza che avevano cominciato ad usare ed egli ne prendeva un cucchiaio 
da questo, uno dall’altro, fino a colmare il suo piatto e mangiava in mezzo ai suoi figliuoli che ammiravano e godevano di avere il Padre tra loro.

Carino e sentimentale l’episodio che ci racconta la Suora Maestra delle Orfanelle di Taormina di quel tempo.

‑ Era il 1905, festa, della S. Pasqua. Io era, essa 
scrive, con le Orfanelle, Maestra di disciplina: quando 
mi suonano la campana coll’ordine di scendere al parla-
​torio per accompagnare alcune ragazze, le quali erano 
attese dai parenti che nei tempi festivi portavano dei 
doni alle fanciulle. Due orfanelle non avevano nessuno 
al mondo e se ne lamentavano, che non andava mai 
alcuno al parlatorio per cercare di loro e regalarle.

‑ Il nostro Venerato Padre, saputo questo, disse: 
Povere figliuole, bisogna che si consoli il loro cuore! Fece confezionare due pacchetti di dolci, con l’agnello pa​-
squale dentro; poi li chiuse con cera e spago, vi appose 
il recapito chiaro e preciso, e il giorno di Pasqua la 
Suora li consegnò alle due orfanelle dicendo ch’erano 
stati mandati dal loro padre. Le fanciulle sussultarono 
di gioia e di sorpresa. Come! abbiamo noi un padre?

‑ Il dopopranzo poi il Padre ordinò che le due 
fanciulle scendessero al parlatorio, perchè il loro padre 
le attendeva.

‑ Confuse e giulive insieme corsero le orfanelle, e 
nello schiudere la porta eccoti innanzi la figura ieratica 
e sorridente del Padre, che dice: « Eccomi, non sono io vostro Padre? » Le ragazze commosse non potettero fre​-
nare le lacrime, perchè erano grandette, e compresero 
la squisita bontà del cuore delicato e magnanimo di 
colui ch’era veramente più che padre. ‑

Quanto le amava le sue creaturine e quanto gode​-
va di sapersi riamato!

Nella penultima Pasqua della sua vita volle recarsi 
in Taormina per accompagnare una rispettabile persona 
che favoriva le nostre Opere; e le orfanelle vedendoselo comparire il Sabato Santo, fecero una gran festa e al​l’unisono esclamarono: « Padre, le Orfanelle del Canonico


Di Francia la invitano a pranzare con loro domani! » E 
il Padre rispose: « Accetto di gran cuore ». Incontrato-
​si, poi, egli con la Superiora, e prevenendo un secondo invito da parte delle Suore, disse a costei: « Domani 
sono stato invitato da persone ragguardevoli e non ho potuto dir di no, ve ne avverto sin d’ora » « Come, 
Padre, ci lascia il giorno di Pasqua? Eravamo per chie-
​derle la grazia che non mangiasse solo, ma facesse un’eccezione pel giorno di Pasqua, venendo a refettorio ». Il Padre sorridendo svelò l’invito e la Superiora com-
​prese che non doveva insistere. E non possiamo, a solo titolo di cronaca, senza pronunziare giudizio di sorta, 
non raccontare il fatto in tale occasione constatato e registrato da quella Superiora e dalle Suore.

Le Orfanelle passarono in santa letizia quei mo-
​menti di presenza del Padre, il quale dispensando l’in​domani a pranzo il silenzio, or all’una ora all’altra 
rivolgeva la sua dolce parola, o un pensiero spirituale, 
e or con un motto faceto, or con un brindisi a Gesù 
Risorto, suscitava i battimani e gli evviva delle sue fi​gliuole. Arrivato al momento di passare il dolce, (non poteva mancare nel giorno di Pasqua), il Padre, che era 
tale anche per le Suore, disse alle Orfanelle: « Adesso 
io vado a mangiare il dolce con la Comunità Religiosa, mentre voi gusterete il vostro. Non è giusto che privi completamente le Religiose di mia presenza ». E difatti passò al refettorio di queste, e chiamata la Superiora si 
fece consegnare un pacchetto che aveva portato da Mes​-
sina. Era un agnello di pasta dolce che gli avevano rega​-
lato, ed egli aveva destinato, senza vederlo, per le Reli​giose. Allo scoprirlo restò un po’ impensierito. « Quante siete »? chiese alla Superiora. « Padre, ventuno ». « Non basta, esclamò il Padre, è troppo piccolo! » E la Su‑


periora di scatto: « Padre, abbiamo letto che il Ven. 
D. Bosco, non bastando le castagne che aveva nel sac-
​chetto per tutti i ragazzi, le benedisse e poi le divise, 
non lasciando nessuno privo della quantità sufficiente. Faccia lo stesso V. P. » Allora il Padre si fece serio e alquanto rattristato le disse: « Come, voi mi paragonate 
ad un Santo? » Ciò nondimeno chinò il capo, balbettò qualche preghiera, lo benedisse e cominciò a tagliare 
pezzi sufficienti, e non solo bastò, ma essendo rimasto 
il capo e una parte del petto dell’agnello disse alla Superiora: « Questo è per voi ». Essa scrive nei suoi ap​punti: « Io sono rimasta tanto commossa (e così tutte 
le Suore) che il capo dell’agnello lo conservai per 
tanto tempo a ricordo di un fatto straordinario; e di 
quando in quando ne davo un pezzetto alle orfanelle 
piccole come premio ».

Ma non dobbiamo ammirare il cuore del Padre 
soltanto nelle tenerezze usate verso i suoi bambini. Per 
loro aveva ragione di scrivere:

    « O miei bambini, un dì verrà che voi

Saprete il mio martirio e l’amor mio,

Che più non ama il padre i nati suoi,

Che per voi scongiurai gli uomini e Dio! »

Nelle Comunità gli sprazzi della sua carità si riflet​tevano su tutti e su ciascuno: Sacerdoti, Fratelli, Suore, familiari, domestici, tutti occupavano una gran parte 
del suo gran cuore. Non si possono descrivere le cure 
che prodigò al primo Sacerdote dell’Opera, P. Bonar-
​rigo, il quale portò addosso una grave infermità per 
alcuni anni, tanto che il Padre ebbe a temerne, dalla continua vicinanza, qualche contagio, che il Signore non permise.

Quante volte si alzò nel cuor della notte per visi-
​tare i Chierici gravemente infermi, e con quali amorose premure provvedeva egli stesso ai vecchi domestici, quan​-
do i loro acciacchi li rendevano incapaci di agire.

Quando nel terribile periodo della grande guerra parecchi tra i Religiosi furon costretti a partire sotto 
le armi, oh! quale trepidanza mostrava continuamente, 
non poteva ricordarli ad uno ad uno senza che le la-
crime gli scorressero per le gote. « Oh! ci diceva pieno 
di speranze, che festa faremo se il Signore ce li farà ritornare tutti incolumi! » Purtroppo una vittima la vol-
​le il Signore nel giorno della SS. Annunziata del 1917: 
un nostro Chierico colpito sul Carso da una palla ne-
​mica in fronte, risparmiava col suo sacrificio la vita 
degli altri suoi Confratelli. A questa si associò un’altra vittima incruenta, avendo un Fratello Coadiutore perdu-
​ta la vista d’ambo gli occhi per causa della guerra. 
Oh! questa vittima vivente formava un prezioso tesoro 
del Padre, il quale con tutti i segni d’intenso amore, 
voleva mostrare la compassione del suo cuore per l’af​fligente stato in cui il Fratello giaceva. Un giorno che 
costui si mostrava assai addolorato delle sue condizioni, 
si raccomandava al Padre che pregasse per lui. « Figliuo-
​lo, gli disse il Padre, per poterti consolare prego il Si​-
gnore che ti torni con un miracolo la vista almeno di 
un occhio, togliendolo a me! »

Un’espressione di simil genere gli abbiamo inteso rivolgere ad un nostro Confratello, che da lungo tempo soffriva delle pene interiori, che il Padre non era riu​-
scito a calmare: « Non posso fare altro, diceva, che pre-
​gare il Signore che passi a me questo calice amaro, 
che vi fa agonizzare!

E fossero stati questi soli due casi!

La sua compassione per quelli che soffrono giun​-
geva a tal segno che un giorno, durante la sua malattia, 
ci diceva: « Io ho fatto un patto con Nostro Signore, che 
di tutte le preghiere che si fanno nei nostri Istituti 
per la mia guarigione me ne applichi, se gli piace, so​lamente un quinto, e solo un decimo di quelle che mi 
fanno tutte le altre Comunità religiose: il resto lo dia 
il Signore a tanti poverelli sofferenti che non hanno 
alcuno che preghi per loro ».

Egli poteva purtroppo dire: Bonus Pastor animam 
suam dat pro ovibus suis. Era così sensibile alle pene 
altrui che se ne avesse avuto tempo ed agio avrebbe 
passato tutte le ore al letto degl’infermi e presso i 
sofferenti. Soleva dire: « Che grande missione è quella 
di assistere gli ammalati e di confortare quelli che 
soffrono!

Nelle Comunità si sarebbe egli accollato tutti i pesi 
di ogni singolo membro, e tutte le sofferenze per sol-
​levare ognuno di noi. Scrive una Suora: « Appena en​-
trata in Comunità ebbi a constatare la grande carità 
del servo di Dio; per esempio: sapendomi un po’ offesa 
d’una gamba, mi proibiva qualunque lavoro materiale, come trasporto di oggetti pesanti, raccogliere una qua​lunque cosa caduta per terra, star seduta senza appoggio 
ecc ... pronto anche d’imporsi tali fatiche egli medesi​-
mo, pur di non vedermi soffrire.

« La dolcezza, la carità di lui trasparivano ad ogni 
atto, ad ogni incontro, ad ogni avvenimento.

« Avendo commesso una lieve mancanza, fui avver-
​tita che un grave castigo mi era riserbato da parte del 
Padre; quando invece, al primo incontro con lui mi ebbi 
un soavissimo, amabile sorriso, una buona parola. Tanto valse a tranquillizzarmi, incoraggiarmi ed emendarmi ».

Era in una delle Case femminili la sorella di una religiosa, oh! quanto sofferente, cui i medici avevano prescritto di mangiare i cibi senza sale. Il Padre, per 
le virtù della giovanetta, l’animava continuamente a sopportare la croce e per darle forza, volle pranzare 
per tanto tempo con lei, dello stesso cibo che essa usava, privo di sale... e la poverina a quegli esempi di carità trovava un gran sollievo al suo dolore.

Considerava come sue proprie le altrui sofferenze 
e cercava di prevenirle ed impedirle.

Una sera egli avea dato ordine che la mattina se​-
guente due Suore si recassero in un paese lontano per ri​levare un’orfanella che si trovava in famiglia, dove cor-
​reva qualche pericolo e il Padre era pieno di angustie. Difatti l’indomani le due Religiose, poco prima di par​-
tire, cercarono del Padre par chiedergli la benedizione, 
ma non potendolo trovare, se ne uscirono frettolose per 
non perdere il treno. Arrivate alla stazione videro il 
Padre che dice loro: « Ho pensato che il viaggio è 
lungo abbastanza e voi siete alquanto sofferenti, perciò 
ho preso i biglietti di seconda classe invece della terza, come si suol fare ». Si comprende che le Suore restarono commosse, ma non sorprese, perchè di siffatti esempi di carità ne occorrevano tutti i momenti. E dire che egli, talvolta, prevenendo le Suore, che considerando la 
sua età non volevano si strapazzasse troppo nei viaggi, 
si faceva trovare nelle vetture di terza classe per impe-
​dire che lo si costringesse a viaggiare in seconda. Solo 
negli ultimi tempi, quando, tormentato più dalla carità 
che dagli acciacchi, non voleva restarsi dal viaggiare 
giorno e notte, dovette subire certe comodità.

Una volta, così una Suora, dovendo io partire da 
Napoli per Trani con un’altra Suora, la sera verso le


nove il Padre volle accompagnarci alla stazione per prendere i posti prima che il treno si affollasse. Ci fece 
il biglietto egli stesso; ci fece montare sulla vettura; noi 
lo ringraziammo e gli chiedemmo la santa Benedizione 
ed egli se ne andò. Il treno doveva partire a mezzanotte. Con grande sorpresa, verso le 23, lo vedemmo affacciarsi 
al finestrino della vettura; era ritornato ber chiederci se avessimo cenato e se avessimo qualche cosa per il viaggio che era lungo, e per ricordarci dove si doveva scendere 
per cambiare treno, perchè c’era un minuto solo di 
tempo. Per queste paterne attenzioni il venerato Padre 
era tornato a quell’ora facendo chissà quanta strada. 
Ma egli non poteva a meno di ascoltare la voce del 
suo cuore sempre traboccante di bontà e carità.

Se si fosse vieto nel tempo dell’epidemia della cosiddetta spagnola che fece tante vittime, ma quasi nessuna nelle nostre comunità, come si affannava a pas​-
sare da una Casa all’altra delle Puglie, e fare lui da 
medico, da infermiere, da assistente, da cuciniere, per 
tutte le Suore ed orfanelle. E bisognava lasciarlo fare 
senza interromperlo nei suoi vari uffici, se si voleva 
andare esenti da forti rimproveri.

A quale impronta di squisita carità sono informati 
i suoi regolamenti disciplinari sulle infermerie delle 
nostre Case !

Quando riceveva una giovane che voleva farsi re-
​ligiosa o un orfanello o orfanella da ricoverarsi, allora faceva tutte le interrogazioni necessarie per accertarsi 
dello stato di loro salute, e dava le relative norme ai Superiori perchè nulla mancasse a ciascuno relativamente alle proprie condizioni. Ricordo che durante una sua as​senza da Messina, io ricevei una giovane per farsi Suora, 
la quale portava seco varie attitudini intellettuali e mo‑


rali. Quando tornò il Padre, dopo averla vieta e inter-
rogata, impressionato un po’ da un certo pallore in 
viso, mi disse: « Ma à detto alla Superiora di far pre-
​parare alla giovane quasi ogni giorno una buona fetta 
di arrosto? »

Non voleva che anche in piccole cose gli si fos​-
sero usati particolari riguardi, trascurando gli altri Re​-
ligiosi.

Una volta mentre si portavano due uova ad una 
Suora nel refettorio, ordinò le si porgesse un’oviera. 
« Padre, disse la inserviente, non ne abbiamo ». « E 
allora, soggiunge il Padre, come risentito, non ce ne dev’essere nemmeno per me ».

I Religiosi e le Religiose, gli orfanelli e le orfa-
​nelle erano tutti compresi di queste viscere di paterna 
carità e non si poteva non corrispondere all’amore di 
tanto Padre.

Non è possibile descrivere qui minutamente tutti 
gli episodi della sua carità in mezzo agli orfanelli e 
alle Comunità durante la sua vita; ma è facile com​-
prendere che tra le pareti dei suoi Istituti si sentiva 
il calore di questa fiamma. Onde sorvolando sopra quan​t’altro si potrà dire su tale argomento, passiamo a get​-
tare uno sguardo sulla sua vita in mezzo ai sofferenti dell’umano consorzio.

3. Tra i poveri e gli afflitti del mondo.

Venite ad me
omnes qui laborati

et onerati estis
et ego reficiam vos.

Venite a me tutti, o voi che siete af​

flitti e tribolati, ed io vi ristorerò.


(Matth. XI, 28).

Questa sua caratteristica della carità era nota, 
e non poteva essere altrimenti, a tutta la città di Messi​-
na e in tutti gli altri luoghi dove aveva stabilito le 
sue Case; si era propagata e diffusa per tutta la 
nostra penisola e andò anche oltre i confini di essa, 
perchè non c’è posto sulla terra dove non ci siano bi-
​sognosi e sofferenti; e il suo nome si era fatto strada 
come di un vero soccorritore degli esseri infelici.

Era bello il vedere, come lo è anche oggi, e come accennammo, la turba numerosa di poveri e di povere recarsi a mezzodì alle rispettive nostre Case maschili 
e femminili con una scodella alle mani, per aversi la pietanza che la cucina prepara per tutti, oltre un pezzo 
di pane per sfamarsi.

E ce n’ erano di quelli che non potevano per la loro condizione decaduta confondersi con la plebe, e costoro 
il Padre li chiamava a parte ed aveva per ciascuno 
un piatto particolare, un pranzetto, si può dire; e di 
quelli che dovevano portarsi a casa anche dei soldi per 
il lume, per il sapone, per qualche cosa di necessario, 
e il Padre con la sua borsa sempre piena e sempre 
vuota provvedeva.

Quando qualche infelice famiglia, che non poteva pubblicamente accattare, sarebbe rimasta per più giorni senza cibo, era unica speranza andar dal P. Di Fran​-
cia: qualche cosa si sarebbe trovata. Onde era di moda 
il ritornello nella nostra città:

Chista è a casa du Patri Francia 

Cu arriva si setta e mancia.

(Questa è la casa del Padre Di Francia ‑ chi ar-
​riva, siede e mangia). E bisognava vedere con quali 
riguardi il Padre trattava e voleva fossero trattati i po​-
veri. Li chiamava coi nomi di Principi, Baroni, Duchi, 
ecc.: erano i titolati del Quartiere Avignone . . .

E quante volte si onorò di pranzare con loro come abbiamo visto; anzi il povero Nunziato Pagano di Oria attesta che più volte mangiò nella sua stessa coppa. 
Talora li teneva a particolare banchetto! Quali care 
sorprese faceva alle Comunità di Messina, Taormina, Oria, annunziando alla Superiora della Casa: « Sorella, fate 
la carità di preparare oggi un discreto pranzo, perchè 
non sono solo, ho dovuto invitare una persona di ri​-
guardo. È un nobile signore e non posso trascurarlo ». 
E la Superiora pensava anch’essa a farsi onore da parte 
sua, e ammanniva come meglio poteva il pranzo per 
due persone. Quando tutto era preparato il Padre ordi​-
nava si portassero a tavola le pietanze, e allora apriva 
la porta e compariva un vecchio coperto di stracci, che faceva compassione solo a mirarlo, e veniva da lui pre​sentato alle Suore come l’invitato che egli voleva 
onorare. Ma talora, essendosi il fatto ripetuto varie volte nelle Case, prima di ammettere il nobile signore al banchetto, il Padre lo aveva ripulito con le sue mani, rivestito di biancheria, perchè comparisse con una certa decenza.

Onde i poveri delle diverse città avrebbero voluto 
che Padre Annibale o Papa Annibale, come lo chiama​-
vano nelle Puglie, stesse sempre in mezzo a loro, per 
i vantaggi che ne avrebbero avuto.

Oltre la schiera dei poveri, si notava da tutti in 
Messina la lunga teoria di persone, un tempo agiate e 
poi cadute in bassa fortuna, accorrere specialmente di 
sera al Quartiere Avignone o allo Spirito Santo, per chiedere al Padre nascostamente dei soccorsi. Erano alti impiegati che avevano perduto l’impiego, negozianti fal​-
liti, professionisti divenuti inabili, gente che arrossiva 
di presentarsi al pubblico; tutti erano convinti che tro​vavano ricetto nel cuore del Padre. Quanti lo interro​-
gavano: ‑ Padre, non mi potrebbe dare un impiego 
per sfamare la mia famiglia ogni giorno? ‑ Il Padre 
pensava un poco, e, secondo la qualità della persona, rispondeva: ‑ Va bene, il portiere qui c’è, ma voi lo aiuterete ‑ oppure ‑ Voi sapete scrivere, io vi as​-
segnerò alla mia segreteria a copiare certe carte. ‑ Ad 
altri rispondeva: ‑ Non avrei bisogno d’impiegati, ma 
potete ordinare i libri della biblioteca, vi faccio mio bibliotecario. ‑ Ad alcuno egli stesso domandava: ‑
Non ne avete impiego? ‑ E se rispondeva negativamen​-
te, il Padre lo creava: e tutto ciò come se si trattasse 
di un municipio o di una prefettura, in quel misero e 
povero locale di Avignone, culla della grande Opera Antoniana, che, secondo la frase di uno dei nostri Ro-
gazionisti, quando lo vide la prima volta, non avrebbe formato oggetto d’invidia a S. Francesco d’Assisi!

Ad un avvocato forestiere che gli disse trovarsi sen​-
za un soldo, lo fece venire per un intiero mese allo 
Spirito Santo, e poi gli pagò il viaggio per Roma, dove sperava rialzarsi dal suo stato miserando.

E ciò che avveniva in Messina, si ripeteva nelle 
altre nostre Case.

Non si contano, perchè innumerevoli, le opere di misericordia del Padre verso ogni genere di persone.


Trovandosi un giorno in Taormina, sentì dalla sua stanza un lamento che proveniva di fuori. Si affacciò 
alla finestra che dà nel cortile del carcere giudiziario, 
e vide un pover’uomo che soffriva un grave dolore 
ad un molare. Il Padre s’intenerì, gli domandò cosa 
avesse, non solo, ma premurosamente chiamò la Supe-
​riora e la Suora infermiera e gli mandò un medicinale 
per calmargli il dolore. A mezzogiorno gli volle re​-
galare ad ogni costo il pesce che doveva mangiare lui, nonostante la Superiora l’assicurava che in cucina ce 
n’era altro; gli mandò pure un dolce, una camicia, 
ed in seguito non si dava tregua per sapere come stesse.

E raccomandò di avere compassione di quegl’in-
​felici carcerati, fornì loro dei buoni libri da leggere, 
oggetti di devozione e non mancava di andare a catechiz​zarli, potendo. E ordinò pure che a Pasqua, Natale e 
altre circostanze festive, si mandasse loro il pranzo co-
​me quello della Comunità.

Cade in acconcio qui rilevare l’interesse che spo-
​sava il Padre per lo stato spirituale di quella cittadina, 
meta, per la sua incantevole posizione, di continue visite 
di ricchi forestieri d’ogni parte del mondo, e perciò più soggetta a pericoli e a scandali.

Negli ultimi anni della sua vita si era, fra l’altro, introdotto nelle famiglie l’uso dello spiritismo, e se ne sollazzavano anche le giovanette che frequentavano l’ester​nato delle nostre Suore. Appena il Padre lo apprese, 
arse di zelo per la rovina di tante anime, e, con l’aiuto dell’Arciprete, convocò tutte le famiglie che giocavano 
col diavolo, spiegò loro le insidie occulte del nemico infernale, diede alla luce una stampa avvisando al 
pericolo, e compose delle preghiere che diffuse per tutta 
la città e così il male si arrestò.

Anelava perchè una Missione santa rinvigorisse Taor​mina nello spirito cristiano, e fece a tale scopo pregare per ben 25 anni la Comunità, e pare che il Signore abbia esaudito questi ardenti voti appena egli volò in cielo, giacchè una Missione di Padri Redentoristi, piena di preziosi effetti, ebbe luogo nel 1928, e la Croce piantata allora sulla montagna della Madonna della Rocca, ne ricorda la memoria.

E ripigliando lo spirito di amore che nutriva verso 
i poveri, notiamo quanto era geloso che nessun povero fosse rifiutato !

Narra a tal proposito un’antica Superiora di Fran​-
cavilla Fontana: ‑ L’anno 1909, a causa del terremoto di Messina, fui trasferita con le nostre orfanelle superstiti dal flagello, in quella cittadina di Francavilla. Si comprende bene che eravamo in una casetta che mancava un po’ 
di tutto, ma del necessario mai. Un giorno accadde che venne a bussare alla porta un povero per chiedere l’e​lemosina. Io non avendo tanta fede, come giustamente 
mi disse il Padre, considerando le nostre necessità e 
quanto si dava in elemosina, mi persuasi a rimandarlo. Mentre il povero se ne andava mesto e melanconico, 
giunge il Padre, il quale mi domanda cosa avessi dato 
a quel povero. Risposi: « Padre, nulla vi è in casa, 
tanto più che ogni giorno molti se ne affacciano qui 
e a tutti non possiamo soddisfare, perchè la casa è po​-
vera ». Il Padre si dispiacque assai di questo parlare e 
mi riprese, dicendomi: « Non credo che in casa nulla 
si trovi, e ammesso pure che ciò fosse vero, avreste 
dovuto dare se non altro anche quella bottiglia d’olio 
che si trova su quel tavolo ». Io risposi: « Lì den​-
tro si trova l’olio della lampada di Gesù Sacramentato, e l’ho qui collocata, perchè quest’olio non sia consumato


in cucina ». Il Padre mi guardò e disse: « Si vede che 
non avete fede, perché se ne aveste anche quanto un granello di senape, avreste dato una metà di quell’olio al povero ». Poi aggiunse: « Ora dovete fare una riparazione ed è questa: per una novena intera ad ogni povero che 
si presenta anche fuori orario dovete dare minestra e 
pane e state attenta a non scacciare mai qualche biso​-
gnoso. Intanto pregate lo Spirito Santo, che vi dia lu​-
me per l’avvenire ». All’ indomani si diede principio alla novena di carità, come aveva ordinato il Padre. Sembra 
che il Signore fosse contento di quell’ordine dato, perchè 
fu tanto il numero dei poverelli che si affacciarono alla porta della nostra casetta, come mai in quei giorni. E 
il Signore ci provvide di tutto, da poter soddisfare ab​bondantemente ai loro bisogni.

Quante volte avveniva che qualche pietanza per 
lui preparata partisse per altre destinazioni, o perchè 
aveva appreso l’inaspettato arrivo di qualche povero, o aveva inteso il piangere o strillare sulla strada di qual​-
che pargoletto chiedente pane, o per il dubbio che gli sorgeva fosse qualche cibo a lui preparato con poco senso di povertà, e si credeva in coscienza di doverlo rifiutare.

Narra una Suora che una mattina di Settembre 
del 1925 il Padre vide nel giardino delle Spirito Santo 
delle belle pesche sull’albero e le disse: « Cogliete-
​ne alquante e portatele nella mia stanza ». La Suora, ritenendo di onorare il Padre, colse le più belle e le 
preparò a tavola. Quando fu l’ora del pranzo il Padre chiamò la Superiora e le disse: « Queste pesche furono 
colte per me, ma al parlatorio vi sono tanti poveri: 
andiamo a distribuirle per farle loro gustare ».

Formava un’angustia per le Suore il fatto della biancheria che riserbavano per lui nelle singole Case.


Talora quando egli arrivava, aprendo lo stipo della sua stanza, la Superiora non trovava più nulla o quasi, 
perchè il Padre aveva ogni cosa divisa fra i poveri. E quando a questa spartizione era testimone qualche Suora 
si sentiva a volte ripetere dal Padre: e Non dite nul-
​la alla Superiora ».

Fra i tantissimi episodi narra una Religiosa: « Il venerato Padre A. M. Di Francia lo conobbi prima che 
io facessi ingresso negl’Istituti da lui fondati con stenti 
e travagli, come mi dicevano i miei parenti, e come apprendevo dal popolo che lo acclamava santo. Nel 
Giugno del 1919, e propriamente il 1° Venerdì di me-
​se, mi recavo all’adorazione di Gesù Sacramentato nella Parrocchia di S. Giovanni in via Duomo, rimpetto al quartiere dei soldati in Trani, quando udii dire: il 
santo, il santo. E passava appunto il Padre. Mi fermai 
e domandai al Signor Lattanzio (barbiere) abitante nella nominata strada, perchè lo chiamassero il santo. Mi ri​-
spose: « Oh! È per la sua rara e squisita carità. Vuole 
una prova, signorina? Ieri l’altro è arrivato da Messina. 
Alla stazione s’imbattè in un povero cencioso, n’ebbe 
pietà da commuoversi fino alle lacrime e domandò al Fratello che lo accompagnava se nella valigia vi fosse 
altra biancheria; e il fratello Maria Antonio (così mi dis​-
se che si chiamava) rispose: Padre, si ricorda che nel vagone V. P. mi ha fatto prendere tutto ciò che vi era 
di biancheria? Dove l’ha messa? Il Padre, sorridente 
mi rispose: ah? dimenticavo, v’era della povera gente 
quasi ignuda, e … dopo un momento rivolto al povero riprese: Aspettate; io sono arrivato a casa, lì vi è al​-
tra roba che io posso usare... immantinente si toglie le scarpe e altro (a me non spiegò quale altro indumento) 
e, tenete disse, per oggi; poi fatevi vedere all’Istituto,


voglio parlarvi; e gli diede l’indirizzo e il suo nome. Ciò che avvenne dopo non lo so. Posso dirle solo, signorina, seguitava a raccontare il barbiere, che se passeggia ed incontra dei poveri mette la mano nella sua saccoccia e 
tira su senza badare quanto esce ». Fra le testimonianze delle Suore e di altre persone s’incontra che, non avendo denaro, più volte diede ai poveri i fazzoletti della tasca 
per venderseli.

La suddetta Suora scrive pure: « Incominciavo a frequentare l’esternato del suo Istituto in Trani e un 
giorno, all’orario solito, la portinaia, chiamato l’appello 
dei poveri che prendevano la pietanza, mancandone uno, divise agli altri anche la sua porzione. Dopo alquanto 
tempo il poveretto giunse e bussò, domandando la quo​tidiana carità. Questa volta era il Padre e non la por-
​tinaia che apriva la porta, ed io che me ne stavo tra la 
porta della Cappella e il parlatorio, volli godermi la 
scena. Il Padre pieno di affetto lo introduce nella Casa, 
lo fa sedere, gli lava i piedi e poi fa apparecchiare un ta​volino con pietanze, e lo satolla parlandogli della mensa celeste alla quale dobbiamo tutti aspirare ». Per questi 
suoi atti di carità, le Suore dovevano stare attente non 
una volta sola ad esaminare la biancheria del Padre 
perchè, nel ripulire i poveri, certi ospiti di quegl’in-
felici passavano facilmente sulla persona di lui.

Questa lavanda di piedi, per imitare N. S., formava 
per lui un vero oggetto di pietà e di carità. Oltre che 
coi poveri, lo faceva coi Religiosi e con gli ospiti.

Una volta, me lo vidi venire dinanzi, con un in​naffiatoio, perchè egli voleva farmi la doccia alle ginoc-
​chia e ai piedi, secondo il sistema di Kneip !

Un Sacerdote calabrese, nel 1914, si era a lui pre​-
sentato in Roma, dicendogli che voleva farsi Rogazioni‑


sta e si metteva a sua piena disposizione. ‑ Mi dia, dun-
que, una prova della sua obbedienza ‑ disse il Padre. 
‑ Quale? ‑ Si accomodi: mi permetta che le lavi i 
piedi ! ‑ e subito lo fece.

Mentre faceva questo pio esercizio ad un nostro Chierico diceva: ‑ Ciò che N. S. comanda giova non 
solo all’anima ma anche al corpo; ci si può bene lavare 
la faccia e le mani, ma per i piedi non ci si riesce tanto facilmente: è un esercizio più di semplicità che di u​-
miltà. ‑

La sua carità penetrava negli animi anche induriti e valeva a ricondurli al Signore.

Un giorno, narra un testimone, trovandosi presso 
la stazione in Messina, e sentendo orribilmente bestem​miare un vetturino, spinto dall’ardente suo zelo, si armò 
di santo coraggio in difesa del nome santo di Dio e della Vergine. Avvicinatosi quindi al bestemmiatore, domandò 
la causa di tanto inveire contro l’amabile, l’adorabile, 
l’amante Signore. E avutane risposta che la mancanza 
di guadagno lo aveva spinto a tanto, e che non aveva 
mezzi per sfamare i suoi figliuoli che da lui attendeva-
​no un pane e un vestito, il Padre s’intenerì, ebbe com​passione dello stato critico di quell’infelice, tanto ma-
​teriale che spirituale; e con magnifico gesto, prese quanto aveva in tasca e glielo donò. Indi, con parole ed esor​-
tazioni paterne lo convinse dell’infinita misericordia 
e provvidenza di Dio. Lo ridusse a miglior consiglio, 
e dal cuore ormai indurito del bestemmiatore scaturirono pentimento e benedizioni: benedizioni al Dator di ogni 
bene e al Can.co Di Francia, « Sacerdote santo ».

Alle benedizioni del vetturino si unirono quelle di coloro che si trovavano presenti, i quali, ammirando 
sempre più la santità operante nel servo di Dio, ne


rimasero edificati e si fecero propagatori di quanto ave-
vano visto.

Anche per i delinquenti e per i ladruncoli la sua 
carità non veniva meno. Si accorse talora, che qualche brutto ceffo si preparava a rubare nel nostro panificio, 
e chiamatolo lo provvide di soccorsi, gli fece sperare nel suo futuro aiuto, esortandolo a riconciliarsi con Dio.

Un’altra volta, non potendo le Suore del panificio liberarsi dalle vessazioni di un pregiudicato, che diede 
uno schiaffo alla venditrice, furono costrette a chiama-
​re le guardie. Queste, cui il disturbatore era abbastanza noto, lo volevano ricondurre in prigione. Ma arriva il 
Padre, s’interpone fra le guardie, tenta di persuaderle 
che tutto è stato effetto della fame, solo della fame, 
onde penserà lui a farlo ravvedere, soccorrendolo, per 
non essere aggravato di ammonizioni che lo conduceva​-
no a maggior rovina. Le guardie esclamarono : « Padre Francia! Padre Francia! con certa gente avremmo da 
fare noi!», e lo lasciarono. E il Padre si diede a pensare all’anima e al corpo dello sventurato.

Non poteva il suo cuore per l’impulso che sentiva non beneficare tutti.

Tra gl’ innumerevoli atti di carità, mi piace riferire 
uno a me occorso. Una sera del dicembre 1915, ritor​-
nando io da Oria, dovetti fermarmi a Reggio, a tarda 
ora per mancanza del ferry‑boat. Era un buio fitto, e 
la pioggia veniva giù. Un facchino della stazione si of​-
ferse a prendere le valigie e accompagnarmi a un alber​-
go sicuro. Ma quasi tutti quelli che davano affidamento erano occupati, e bisognò stentare a trovarne uno accre​ditato. Il Padre, quand’io gli raccontai il fatto, mi chie-
​se subito: ‑ Quanto ha dato a quell’uomo? ‑ Due 
lire! erano altri tempi e il facchino ne rimane con‑


tento!) ‑ Troppo poco, troppo poco, ripetè il Padre; 
‑ Sa come si chiama? ‑ Vito Morabito, ‑ me l’aveva 
detto lui, lungo il tragitto. ‑ Com’io andrò a Reggio, 
lo cercherò alla stazione, e lo compenserò ! ‑ E si 
scrisse sul libretto di appunti: ‑ Vito Morabito. ‑

Una sera le Suore di Taormina attendevano il Pa​-
dre all’ora da lui segnalata; ma egli non comparve af-
​fatto. Si seppe all’indomani che, mentre ai recava alla stazione di Messina in carrozza, si accorse che in strada giaceva un vecchio mendicante, il quale gli fece tale impressione per la miseria e gli acciacchi da non volerlo abbandonare. Lo aiutò a salire nella sua carrozza, ritornò 
in casa, e lo fece ristorare, lo ripulì, chiamando anche 
il barbiere per fargli radere la barba, non curando af-
​fatto l’aspettativa e la preoccupazione delle Religiose 
di Taormina, cui l’indomani raccontò il fatto.

E quanti e quanti episodi di siffatto genere si po-
​trebbero narrare. Ma ci si consenta citarne altri pochi 
per edificazione dei lettori tutti.

Le Suore di Taormina ricordano che nel 1903 si co-
struì in quella Casa una nuova cucina, e per inau​-
gurarla si attese la venuta del Padre.

Egli fu contentissimo della sua aspettazione, giac-
chè, disse, non voleva si usasse la nuova cucina senza 
un pensiero alla Provvidenza. E qui, ecco la solita sua maniera santamente industriosa nel dare in ogni occa​-
sione la gloria dovuta a Dio. La sera innanzi l’inaugu​razione riunì la Comunità, comprese le orfanelle, e fece recitare alcune preghiere di ringraziamento per la grazia ottenuta nel costruire la nuova cucina. Indi disse che 
l’indomani si sarebbe inaugurata; però il primo pranzo 
si sarebbe fatto per i poveri e pei carcerati. Questo an​-
nunzio fu accettato da tutti con gioia.

L’indomani, dopo la Santa Messa, il Padre bene​-
disse la cucina, presente la Comunità; infine fece can-
​tare qualche strofetta in lode al Cuore di Gesù. Dopo 
ciò si fece il pranzo ai poveri e ai carcerati esclusiva-
mente e il Padre presenziò, servendo anche con le Suo-
re e Orfanelle, mentre i poverelli gli mandavano, com-
mossi, mille benedizioni.

La segretaria della Casa di Messina narra che un 
giorno il Padre lesse su di un giornale cittadino che 
una povera vecchia giaceva in un tugurio abbandonata 
da tutti ed esclamò: « Andate subito con un’altra Suora 
a far ricerca di questa infelice, portate qualche cosa 
da mangiare, e, occorrendo, fate pulizia e riferite ». Di​-
fatti, dice la Suora, abbiamo trovato la povera vecchia 
sola e abbandonata, provvedemmo alla meglio e riferim​-
mo al Padre, che al più presto la tolse da quell’abban​-
dono facendola ricoverare dalle Piccole Suore, le quali 
non gli potevano negare quanto egli loro chiedeva.

La stessa Suora scrive tra i suoi appunti: « Ciascu​-
na di noi doveva guardarsi dal dire che soffriva qualche male, perchè si preoccupava a tal segno del male altrui 
da sembrare che era lui e non altri che soffriva ».

Quando vide il piano regolatore della piazza Spirito Santo, non trovando in un primo tempo un archeggiato 
con portici, il suo pensiero corse ai poveri ed afflitto esclamò: « E dove possono ricoverarsi i bisognosi che vengono da noi a riceversi la pietanza in caso di piog-
​gia o di cattivo tempo? » Ebbe poi ad allietarsi, quan-
​do il suo desiderio si effettuò.

Quando si accorgeva che qualche povero che lo av​vicinava aveva qualche piaga lo curava o da sè o chia​-
mava i Fratelli o le Suore, e doveva essere medicato 
e fasciato con ogni diligenza.

Non era mai soddisfatto della sua carità. Scrive 
la segretaria di Altamura: « Mentre scrivevo sotto sua dettatura, venne la portinaia a dirgli che un’antica orfa​-
nella chiedeva qualche soccorso. Si fece osservare al 
Padre che poco tempo prima le si era data una somma considerevole. Il Padre si fermò, stette in silenzio per 
breve tempo, poi rivolto alla Sorella le disse: Che vo-
​lete che vi dica ? aiutatela, e ordinò le si desse altro 
denaro ».

La portinaia dello Spirito Santo fra l’altro racconta:

« Vi era una donna, la quale era ammalata con 
un ascesso al collo e siccome non la medicava nessuno, 
il male si aggravava e portava una puzza intollerabile. 
I poveri, per non averla vicina le cedevano il posto, 
perchè si sbrigasse tosto e se ne andasse via. Ad un 
tratto non la vidi più venire. Passarono due, tre giorni... 
Io dicevo fra me: ma perchè?... forse è morta?... In​-
vece era tutt’altro: venni poi a sapere che il Padre 
trovò per la strada una vecchia puzzolente e moribonda, 
e mosso a pietà, se la mise in carrozza e la portò al-
l’Ospedale. Era proprio quella poveretta, la quale, es​-
sendo sfuggita da tutti per il fetore che emanava da 
quella piaga, andava di qua e di là raminga.

« Una volta, verso mezzogiorno, il Padre veniva di fuori, e i poveri venuti per prendersi il cibo lo videro, 
e si affollarono, chiedendogli la benedizione e bacian​-
dogli la mano. Egli li benedisse e li esortò a tollerare 
con rassegnazione quella povertà, dicendo le parole di 
N. S.: « Beati i poveri di spirito, perchè di essi è il 
Regno dei Cieli ». Indi li fece sedere e mangiare, e 
fattasi dare una porzione della stessa loro pietanza si 
mise a mangiare con essi, dicendo che anch’egli era 
povero ed orfano.

« Mi ricordo che un giorno egli, rincasando, venne 
con un uomo appresso: lo fece aspettare al parlatorio, e, salito nella sua stanza, prese una camicia, un paio di mutande, un lenzuolo, fazzoletti, e li consegnò a me, dicendomi di portarli a quel pover’uomo, e avvisandomi 
di non far sapere nulla alla Superiora.

« Un giorno venne presso il Padre una donna, la 
quale, rivolgendosi a lui, gli raccontò che era madre di 
una numerosa famiglia, e non aveva un soldo per 
sfamare i suoi piccoli. Il Padre tutto tenerezza mi fece 
dare pasta, pane e soldi. Poi mi raccomandò che quando venivano dei poveri e bisognosi, mai li facessi andare 
a casa senza aver dato prima qualche cosa, almeno un 
po’ di pane con cacio o frutta, specialmente quando 
essi piangevano.

« Un’altra volta un uomo venne a chiedere qualche 
cosa al Padre, perchè aveva la moglie inferma di una malattia che non perdona. Fece delle lamentele dicen​-
do di aver perduto ogni suo avere e non aveva più che prendere. Il Padre udito ciò, prese lire 50 e gliele 
diede. Quel pover’uomo, appena ricevette quei soldi, si sentì sollevato, tutto contento e commosso, ringraziò il Padre e disse: « Reverendo, se non avessi ottenuto niente, mi sarei gettato a mare ». Tale era l’angustia di quel 
povero uomo! Io che assistevo a quella scena dissi al 
Padre: alcune elemosine toccano il Cielo! ed egli com​mosso rispose: Povera gente! »

Nel suo ardente animo bramava che il suo spirito 
di carità venisse considerato come eredità preziosa ch’ei lasciava ai suoi Religiosi. E aveva ferventi parole di ammonimento su questo punto che ci restarono impresse: 
« Quando sarò in Cielo e vedrò che quelli che riman​-
gono stringeranno le mani per l’elemosina, io li per‑


cuoterò, perché essi allontaneranno la divina Provvi​-
denza dalle nostre Case ».

La sua carità gli faceva considerare come merite​-
vole di aiuti speciali la decrepitezza che poteva ritenersi grave infermità, e avendo avuto mezzo, nel 1915, di conoscere in Messina una donna povera che stava per compire un secolo di età, temendo che la sua casa non 
fosse corredata di tutto il necessario, la volle assoluta​-
mente ricoverare nell’Istituto Femminile, le assegnò una Suora che giorno e notte la custodisse con molta dili​-
genza ed amore, senza farle mancare nulla.

Ogni giorno andava a visitarla e le chiedeva se 
Suor Rachele (nome dell’assistente) l’avesse ben servita, 
e mostrandosi la vegliarda sempre contenta, il Padre ri​volgeva qualche lode alla Suora, aggiungendo: « Ve la raccomando; non chiedo altro lavoro da voi che di ser​-
virla appuntino, e quando mancate non resti mai sola ». 
Le aveva posto sul comodino un campanello, perchè essa potesse chiamare qualcuna nei casi di breve assenza dell’assistente. Il giorno che compì cento anni, il Padre invitò a mangiare con la festeggiata i figli e i nipoti 
anche poveri, e poi volle che le Suore le baciassero la mano, intendendo rendere omaggio al Creatore per la longevità a quella creatura accordata. Morì dopo dodici giorni dal suo centesimo anno, e il Padre dispose fer​-
vorosi suffragi per l’anima sua.

Ricordano i Religiosi destinati all’economia che 
alcune volte arrivava a casa con un venditore che por-
​tava un grosso carico di frutta non della migliore qua​-
lità.

Padre, gli disse un giorno l’economo, che ne fac-
​ciamo delle frutta non buone? » « Figlio benedetto, ri​spondeva il Padre, se non le compriamo noi chi vuoi


che le comperi? Faremo lo scarto, ma l’infelice riven​-
ditore deve sfamarsi! »

L’Ecc.mo Vescovo di Oria racconta ancora che 
quando il Padre acquistò il convento di S. Pasquale 
cercò di fargli risparmiare quanto più si poteva, sempre 
nei limiti del giusto, e ne fece consapevole lo stesso 
Padre. Il quale, con grande semplicità e umiltà, disse 
al Vescovo: « Eccellenza, se il venditore desidera di più, diamogliene, chissà veramente possa avere dei gravi mo​tivi! » Sorrise il Vescovo della sua ingenuità, e rise an-
​cor più quando alle richieste del venditore di ritenersi 
il diritto di dare la caccia ai tordi in S. Pasquale, il 
Padre rispose: « Bene, i tordi li piglieremo noi, e glieli manderemo sino a casa, non potendo permettere l’in​-
gresso di estranei a tale riguardo nel giardino ».

E qui ripetiamo quanto abbiamo fatto rilevare alla 
fine del punto antecedente, l’impossibilità cioè di scen​-
dere a maggiori particolarità sui fatti che rivelano la 
sua carità in mezzo al popolo. E a conclusione di que​-
sto punto, accenneremo all’elogio che fece la Gazzetta 
di Messina, quando si istituì un Comitato per soccor​-
rere l’infelice Ammiraglio russo Ponomareff, vittima del bolscevismo, il quale eroicamente aveva coi suoi soldati, nei giorni del terribil terremoto del 1908, salvato tan-
​te vittime nella nostra Città e soccorso tanti infelici.

Non poteva l’animo del nostro Padre non commuo​-
versi di fronte a un eroe della carità, e tanto più vit​-
tima di un brutale odio, e ordinò che nelle Comunità dei Religiosi e degli orfanelli, risparmiando per alquanto 
tempo delle spese non rigorosamente necessarie, anche 
nel vitto, si riuscisse a raggruppare la somma di lire 
mille per destinarla al decaduto ammiraglio. La Gaz-
​zetta, facendo rilevare l’atto generoso del Padre, ne pub‑


blicava la lettera che accompagnava l’offerta ad incita​mento delle anime generose.

La trascriviamo, a chiusura come dicemmo del pa​ragrafo:

« Egregio Sig. Direttore,

« Rispondo al suo pregiato invito. Impedito a venire oggi mi abbia come presente. M’interesso vivamente 
della riconoscenza che si deve mostrare al Signor Am​miraglio russo Ponomareff, soccorrendolo tutta Messina, come ha fatto egli per Messina nel grande disastro del terremoto.

Nonostante i tristi tempi, il gran carovivere, i 
molti orfani e orfane che io tengo e che bisogna ali​-
mentare e le necessarie fabbriche che ho dovuto intra​prendere trovandosi le orfane ancora sotto le baracche, 
e le fabbriche oggi costano un occhio, pure mi sono 
prefisso di raccogliere con risparmi nei miei Istituti di Messina, non meno di L. 1000. I miei stessi orfani si contenteranno di lasciare, per alquanti giorni, qualche cosetta sul loro cibo giornaliero ad opera sì giusta 
e doverosa. Sulla questua che fanno giornalmente due Suore del mio Orfanotrofio femminile dedicheremo al​quanti giorni la metà per questo scopo ed io, dei miei proventi personali, delle elemosine delle Messe, offrirò 
con tutto il cuore, quanto ancora posso trovare di rispar​-
mio. Quindi potrà sottoscriverci per L. 1000 appena le riceverà ed in questi termini precisi: « Il Canonico Di Francia ed i suoi colleghi, le Suore, e gli orfanelli, 
e le orfanelle, con i risparmi di qualche privazione gior​naliera offrono con animo commosso L. 1000 pel tan​-
to benemerito Ammiraglio Ponomareff che come angelo consolatore accorse in Messina con i suoi nel gran ter‑


remoto del 28 Dicembre del 1908, e salvò da cruda 
morte da sotto le macerie tanti e tanti messinesi nostri fratelli ».

« Ed ora con perfetto ossequio, Signor Direttore, mi dichiaro


Dev.mo per servirla


      Canonico Annibale M. Di Francia.

4. Finezze di carità.

Ma alcune speciali forme di carità formarono og​-
getto di amorosissime premure durante la sua vita, di 
cui una fu l’ospitalità.

Quanto soffriva il suo cuore, quando sapeva che persone dabbene, e tanto più se Sacerdoti, non trovavano dove alloggiare, specialmente in Messina dopo il terre​-
moto del 1908 ! Egli così lasciò scritto: « Una forma 
di carità, che immensamente ci deve stare a cuore, è l’ospitalità. Questa ai deve adempire con le più elet-
​te cortesie e sacre premure di carità. Si accolgano gli 
ospiti interamente gratuiti, se poveri, e si procuri pei 
giorni che vengono alloggiati di non far nulla mancare. Teniamo presente la parole di S. Paolo: « Per l’ospi-
​talità Abramo meritò di alloggiare gli Angeli s.

Assai si amareggiò una volta quando seppe che un nostro Confratello, per assoluta mancanza di posti, si permise di non alloggiare un Sacerdote; e una sera che 
fu costretto insieme a questo Confratello di girare per 
le vie di Napoli, non potendo trovare alloggio, gli fa-
ceva notare come non si doveva mai negare l’ospitalità 
per non far soffrire il prossimo.

Con quale squisitezza trattava i fortunati ospiti! 
Egli stesso si interessava di accompagnarli alla stanza, 
dopo aver osservato e toccato con mano che tutto fosse 
in ordine e niente mancasse; anzi, prima che fosse ac​ciaccato dagli anni e dalle fatiche, tante volte egli stesso 
si metteva a preparare loro il letto.

Domandava quali fossero le abitudini degli ospiti, 
quali cibi potessero mangiare, a che ora prendessero i 
pasti, se desiderassero qualche altra cosa ecc. e diceva 
a noialtri: « Non basta fare l’ospitalità, bisogna farla 
bene, in modo da non recare all’ospite nessun disturbo 
e soggezione ». « Ricordo, egli raccontava, che una volta invitato a pranzo, eran quasi le due e ancora non si 
parlava di andare a tavola; io non mi reggevo più e 
soffrivo », e conchiudeva, chiamandosi in colpa: « Io allo​-
ra ho mancato di semplicità; avrei dovuto dire: scusate, signori miei, io non ci sono abituato, datemi qualche 
cosa che mi piglia il languore … Perciò bisogna preve​-
nire i bisogni degli ospiti ».

Una sera nel tempo del terremoto a tarda ora tor-
​nava da un viaggio, e aveva trovato sul ferry‑boat un Sacerdote e pensò tra se stesso: ‑ Dove andrà a dor​-
mire questo Padre in Messina, non essendoci abitazio​-
ni? ‑ Si avvicina e lo invita a venire all’Istituto. Era 
di notte, sentimmo il Padre bussare alla nostra stanza: 
« Presto, dice, alzatevi abbiamo un ospite, bisogna pre​parare un alloggio ».

L’altra forma di carità era quella di soccorrere i Sacerdoti e i Religiosi poveri, sia individualmente, sia intiere Comunità.

Non osservò misura con le Moniali povere, specie quando La Civiltà Cattolica cominciò con squisito sen​-
so di carità a fare appello ai Cattolici per aiutare le


vergini spose di Gesù Cristo. E così lasciò scritto: « Non 
si può fare a meno di sentirsi commuovere e allargare la mano verso quelli che appartengono al S. N. G. C. con grande illimitata fiducia nella divina promessa quando 
si leggono queste parole del profeta Malachia: Portate 
tutti la decima alla dispensa, affinchè quelli della mia 
casa abbiano da mangiare, e fate prova di me, dice il 
Signore, se io non aprirò le cateratte del cielo e non verserò sopra di voi benedizione in abbondanza. E per 
voi sgriderò i divoratori (cioè farò fuggire gl’insetti 
che divorano le messi, i bruchi, le locuste ecc.) e non guasteranno i frutti dei vostri terreni e non sarà vigna sterile nelle vostre campagne e beati vi chiameranno 
tutte le genti perchè il vostro sarà un paese invidiabi​-
le! »

La nota delle Comunità periodicamente soccorse è interminabile e le cifre recano stupore: sembrava che 
egli avesse a sua disposizione un erario particolare della Divina Provvidenza per le anime care al Cuore di Gesù. Basterebbe dare uno sguardo anche fugace alle nume-
rose lettere che piovevano da ogni parte d’Italia e del​l’estero inviate al suo indirizzo, e gli elogi che le 
Comunità fanno della sua carità, tenendolo in concetto 
di santo. Non possiamo fare qui che qualche breve cenno 
di tali corrispondenze, e delle testimonianze che com​provano questa finezza di carità.

Scrivono le Suore Clarisse di Messina, venute per la prima volta dopo il terremoto a riaprire il mona​-
stero di S. Chiara e far rivivere lo spirito del 2° Or​-
dine francescano: « Stemmo circa un’ora in conversa​-
zione con lui (che tanto anelava la nostra venuta) e ci sembrava e ne avevamo profonda convinzione che par​lavamo ad un santo, e non è da meravigliarsi, perché


l’apparenza veniva confermata dal suo agire e dalle sue parole ... Nel licenziarci, (conoscendo la nostra penuria) 
ci mise in mano una larga somma di denaro per prov​-
vedere ai nostri primi bisogni, una buona quantità di 
fichi secchi e tre pani …  del che restammo tanto con​-
solate e confortate.

« E non si fermò qui la sua carità: veniva a trovarci, sempre elargendoci larghe elemosine, e non contento di 
ciò ci lasciava con queste parole: « Quando volete cosa, scrivetemi ». Quando si ammetteva qualche candidata 
alla vestizione, per affrontare le spese ci mandava del denaro. E non mancava mai dal darci legumi, patate, 
frutta, olio, legna, un pò di tutto … Lo chiamavamo il nostro Padre … Un’altra volta, sapendo le nostre pri​vazioni, ci mandò un polipo di 2 chili, e una bottiglia 
di olio per condirlo » .

E tralasciamo gli altri particolari che dimostrano 
le grandi ansie del suo cuore, perchè l’Ordine Fran​-
cescano Femminile potesse porre solide basi nella nostra Città, e tutti gli aiuti prestati da sua parte. Anche nel 
nuovo Monastero ebbe il Padre occasione di onorare 
una religiosa che compiva il centesimo anno di età, 
l’antica Abbadessa Suor Isabella Di Giovanni dei Du​-
chi di Precacuore e volle festeggiare lui la data memo​-
randa con una rappresentanza delle Figlie del Divino 
Zelo e delle orfanelle.

Lo scritto che conosciamo della prima abbadessa 
del nuovo Monastero termina con queste parole: « L’ar​dente carità verso Iddio e verso il prossimo, io mirava 
in Lui, come principale moto di sua vita; era questo 
l’unico suo palpito! Beneficare, lenire le pene dei suoi fratelli e per ciò fare, non badava punto a se stesso, 
si sacrificava.

« Posso assicurare a suo riguardo, che assieme ad 
una perfetta carità, egli univa una profondissima umiltà; 
il nascondimento era l’unico suo tesoro, nel quale, per quanto poteva, celava le sue altissime prerogative! … »

Scrive la Superiora delle Visitandine di Via Salaria 
in Roma: « Volle far partecipe non solo la nostra 
Comunità di Roma, ma moltissime altre in Italia e fuori, della Provvidenza che il Signore gli largiva; cosa che 
per noi e per tante altre Case è stata una vera bene​-
dizione e lo ha fatto annoverare tra i più insigni bene-
​fattori dei nostri Monasteri ».

Da Pescia la Superiora delle Visitandine scrive:
« Anche noi, umili Religiose Visitandine, siamo state 
l’oggetto della sua carità sconfinata, inviandoci spesso soccorsi in denaro, e non rifiutandosi mai quando, per qualche particolare necessità, siamo ricorse alla sua ge​nerosità. Noi non abbiamo parole per esprimere la 
nostra viva riconoscenza: e questa non si affievolirà giammai, poichè tuttora per mezzo delle sue Figlie 
continua a beneficarci ».

Dal Monastero di Arona, ci scrivono: « Noi tutte 
lo proclamiamo Santo per la grande carità che ci ha 
usato ».

Da quello di Soresina: « Che dire della carità straordinaria del venerabile servo di Dio, che non pago 
di metterci a parte del bene immenso operato dai suoi Istituti e dalle altre molteplici opere di beneficenza, 
volle ancora inviare soccorsi materiali a moltissime delle nostre Comunità, e segnatamente alla nostra, con grande sacrifizio delle sue buone Figlie?

« Noi teniamo il Canonico A. M. Di Francia in 
conto di un gran Santo e facciamo voto che venga ri​conosciuto come tale dalla nostra S. Madre Chiesa ».

E non son poche le città dalle quali giungevano 
tali testimonianze: Roma, Treviso, Bologna, Palermo, Spinazzola, Minervino, Pisa, Assisi, ecc. ecc.

E fino agli ultimi giorni della sua esistenza non 
smise mai dal far del bene. Bellissime le parole che 
gli rivolge la Superiora delle Bocconiste di Palermo, 
pochi mesi prima della sua fine: « Scrissi alla P. V. 
Rev.ma nell’ultima mia e lo ripeto ancora nella presen-
te che non siamo mai paghe di significarle la pienezza 
della nostra gratitudine per l’eccesso della sua squisita 
e nobile carità con le Figlie del Padre Giacomo! 

« Carità che ‑ oltre all’atto di pura liberalità 
nel dispensarci da ogni interesse materiale ‑ culmina 
in quel che forma l’amore e la cura solerte esplicate nell’esecuzione del nostro lavoro … il cui ricordo io 
amo incidere nella mente e nel cuore dell’intera Co​-
munità, perchè in ciascun giorno che passa, ogni anima presenti doverosamente e con grati affetti alla Divina 
Bontà la preziosa esistenza di tanto Benefattore!

« Osiamo pertanto pregare la S. V. Rev.ma a vo-
​lerci regalare una sua fotografia, affinchè, appesa alle 
nostre pareti, possiamo mirare nella veneranda figura 
l’amico degnissimo del nostro venerato Fondatore, del-
la cui santa amicizia ha dato prova eclatante alle sue 
Figlie con un gran beneficio.

« Desideriamo inoltre partecipare alla vita del 
suo santo istituto, ricevendo periodicamente il Bollettino 
di loro produzione ».

E crediamo non mancare alla discrezione, se citia-
mo un brano che la Superiora di Betania del Sacro Cuore 
di Vische manda al Padre, che ben penetrava la santa


opera ivi fondata, alcuni mesi prima che morisse: « Nel​l’angoscia in cui ci troviamo, in questa fine dell’anno, 
per pagare la cera della Cappella per l’esposizione quo​tidiana del Santissimo, e il pane di questo trimestre 
(avendo avuto spese sopra le quali non contavamo) 
prendo la filiale arditezza di stendere la mano verso 
la sua bontà in nome del Cuore Sacratissimo di Gesù.

« Abbiamo da pagare senza averle, per queste cose menzionate, lire 4.000 ».

Il Padre aveva scritto sulla busta di questa lettera: 
« Vuole lire 4, »> e ciò significava nel suo ordinario lin​guaggio che bisognava contentare quella Comunità.

Si sentiva felice quando aveva l’occasione di far 
del bene alle anime trascurate dal mondo, perchè a 
Dio consacrate.

Un giorno nella ricorrenza del suo onomastico, si trovava nell’Orfanotrofio di S. Benedetto in Oria. La Superiora, sapendo che uno dei migliori regali, oltre 
ai fioretti spirituali, che avrebbe assai gradito, sarebbe 
stato l’offrirgli qualche somma pei poveri, gli presentò 
una busta con lire 1.000, raggranellate da tanto tem-
​po. « A me questi soldi? » esclamò il Padre sorpreso. 
« No, Padre, risponde la Suora, sono per i poveri » « Ah! quando è così, tale somma mi è stata richiesta da un monastero di Roma, la mando subito, poichè la Prov​videnza me l’offre ».

E per concludere, ci giunge mentre scriviamo que​-
ste pagine, una lettera delle Suore Missionarie del Sa​-
cro Costato di Gravina di Puglie con queste espressioni; 
« In questi giorni (feste Natalizie), in maniera tutta particolare ed intensa, rifulge alla nostra memoria la 
cara e soave figura del compianto Can. Di Francia che 
tanto ci ha amate e protette.

« Nelle feste più che mai ci faceva sentire quanto grande e benefica fosse la sua carità generosa, elargen-
doci la sua calda parola affettuosa e paterna e larghe 
somme che sollevavano il nostro spirito e le condizioni dell’istituto nascente.

Quale fulgida figura di Santo! Ora ne gode il 
premio meritato. Dal Divino Infante ne imploriamo la glorificazione sulla terra.

« Il Signore si degna benedire l’Opera così efficace​mente aiutata e sostenuta da Lui, tanto che abbiamo 
una trentina di Case aperte in diverse provincie, e nel Settembre ne abbiamo aperta una a Taranto ».

È sempre viva perciò la memoria del nostro Padre 
in una moltitudine di anime a Dio consacrate.

Di fronte a tale slancio di carità non è da mera​-
vigliarsi che la Provvidenza veniva talora in soccorso 
del Padre, con fatti misteriosi, specialmente prima del terremoto, quando si viveva in una continua scarsezza 
di mezzi. Quegli aiuti, quei soccorsi insperati che si leggono nella vita del Cottolengo, si scorgono, sempre 
nelle debite proporzioni, nelle opere del Canonico Di Francia.

Quante volte pressato dai creditori, senza un rag​-
gio di speranza che gli uomini lo compatissero, compa-
​riva una mano benefica, occulta, che gli dava la som​-
ma desiderata. Quante volte, le comunità, prive del ne​cessario, vedevano arrivarsi delle derrate all’improvvi​-
so, che bastavano anche pei poveri esterni; quante volte 
l’abisso pareva ingoiare tutte le Opere, e la voragine 
veniva colmata ad un tratto dall’Onnipotenza divina!

Ora era un legato insperato a favore dell’Opera; ora 
una persona incognita che si prestava a pagare i debi​-
ti; una somma ritrovata in una cassetta, o un altro


scherzo, se piace così chiamarlo, della Divina Prov​-
videnza col suo servo fedele.

Non è quindi a meravigliarsi se per questa sua 
grande dote di carità sempre ardente, il Signore lo fa​-
voriva con lumi eccezionali, e con fiducia oltre i limi-
​ti naturali nella divina Bontà. E ci si consenta di ri​-
ferire tre episodi narrati e sottoscritti da un nostro at​-
tuale impiegato, che occorsero mentre egli funzionava 
da economo nell’Istituto di S. Pasquale di Oria.

« Un giorno, verso le ore 11,50 a. m. bussavano 
al portone del convento di S. Pasquale in Oria. Era 
un vecchio che a squarciagola gridava: Oh, papa An​-
nibali! Oh! papa Annibali, ce mi dai nu picca di pa​-
ni? … (che mi dai un poco di pane?) e così seguitava. 
Il Padre si appressò ad aprire il portone, accolse bene​volmente quel vecchio, lo fece sedere, e poi difilato al refettorio. Io ero cuciniere.

« Il Padre apre l’armadio dove si conservava il pa​-
ne e non vedendone si rivolse a me e disse: Marchese (è 
il suo cognome) pane non ve n’è più? ‑ No, risposi, oggi 
il Fratello Giuseppe andrà a Ceglie a pigliarlo; a stento 
ho potuto apparecchiare il pranzo. ‑ A questa risposta il Padre prende un canestrino e lo riempie di pane spez​-
zato che già si trovava diviso ai posti del refettorio 
e lo diede tutto al povero. ‑ Padre, ripresi, quando 
verrà la Comunità cosa presenterò se V. P, prende que​-
sto pane? ‑ Egli sorrise bonariamente e poi soggiunse:
‑ Ci vuol molto per venire a tavola la Comunità ?
‑ Pochi minuti appena, risposi. ‑ Ebbene, aggiunse il 
Padre, certo il Signore nella sua infinita carità prov-
vederà per il pane ». E se ne andò.

« Io sfiduciato, corsi ad avvertire il Fratello che fun​geva da prefettino, di quello che aveva fatto il Padre


e un po’ stizzato dissi: ‑ Guardate questo benedetto Pa-
​dre è un mistero! Come farò ora per il pane? ‑

« Ma ecco che il campanello della porta suona. Fra​-
tel Giuseppe corre ad aprire mentre la campana della 
chiesa suona l’Angelus. Era una donna con una cesta 
di pane caldo; che dice al portinaio: « Facitilu binidi​-
ciri da la papa Annibali; do (due) pani mi li dati a 
mia e tutta l’atra pi li orfaneddi ». Io guardavo attoni-
​to, non ebbi coraggio di proferire parola; ero pentito 
per la sfiducia avuta e il fratello, prendendo la cesta 
del pane, mi diceva: ‑ Caro Marchese, questo lo può 
fare solo il Padre, noi no. ‑

Frequentava il Convento di S. Pasquale in Oria un 
certo Tommaso, povero e quasi cieco più per la man​-
canza di pulizia personale, che per difetto fisico. Un giorno mi chiama il Padre e mi dice: ‑ Dimmi, Marchese, vuoi 
fare un suffragio a tua madre?‑ (era morta da poco tem-
​po). ‑ Sì, Padre, sono pronto. ‑ Ecco, mi disse: Bisogna 
che tu faccia un doppio bagno caldo per pulire Tommaso, 
e così, lavandolo, toglierai tutti gl’insetti di sopra (ricor​-
do che erano come grappoli di uva), e i panni che lo coprono li seppellirai nel giardino. ‑ Feci tutto come il Padre mi aveva comandato. Poi venne il P. Palma e mi comandò di radere la barba, cosa che io feci a malincuo​-
re, con paura di tagliare la faccia al povero Tommaso.

« Il Padre aveva dato ordine al Fratel Giuseppe 
che Tommaso venisse vestito a nuovo. E così si fece. Mancavano le scarpe, e il Padre mi comandò di cercar-
​le in una stanza, ricordo era vicino al pozzo e serviva 
da ripostiglio: robe da militari usate, coltri, e una gran-
​de quantità di scarpe.

« Entro con Tommaso in quella stanza, paziente​-
mente ad una ad una provo tutte le scarpe; nessuna calza‑


va. Mi reco dal Padre, e gli dico che Tommaso è già pron​-
to, gli mancano solo le scarpe, poichè nessun paio gli calzava bene. Il Padre mi guarda e mi dice: ‑ Va in 
chiesa, prega Gesù Sacramentato, recita con le braccia 
in croce 3 Pater, Ave e Gloria, e il Signore ti farà 
trovare le scarpe per il povero Tommaso. ‑ Feci quanto 
il Padre mi aveva esortato a fare. Provo ancora le 
scarpe, ma, tempo perduto, scarpe non se ne trovano 
per Tommaso. Eccomi di nuovo dal Padre e gli dico:
‑ Ho fatto quello che V. P. mi ha detto, ma scarpe non 
ne trovo. ‑ Ed egli soggiunge: ‑ Caro Marchese, non hai fiducia in Dio... ritorna in chiesa, prega Gesù con più fervore e tutto troverai. ‑ Però, lo confesso, dissi tra me stesso: Questo benedetto Padre mi sta facendo uscire 
pazzo. Intanto mi reco all’altare per pregare ancora una volta. Ritorno al magazzino dove attendeva pazientemen-
​te il povero Tommaso. Provo, riprovo ad una ad una 
tutte le scarpe accuratamente, e tutte piccolissime. Per 
la terza volta vado dal Padre e gli dico che scarpe non 
ne trovo. Egli non si scompone, si alza e mi dice: ‑ Vie​-
ni con me, ‑ e inginocchiati insieme a’ piè dell’altare, 
il Padre prega fervorosamente, mentre io in me stesso mormoravo non una preghiera, bensì: ‑ Il Padre per 
forza vuol trovare le scarpe per Tommaso. ‑

« Uscimmo dalla Cappella e ci recammo al magaz​-
zino. Il Padre mi fece pigliare un paio di scarpe da 
terra: ‑ Mettile, ‑ mi dice. Erano proprio le scarpe 
che calzavano bene al povero Tommaso! Mi congedai 
dal Padre e piansi...

« Era una mattina d’inverno, io avevo l’ufficio 
di refettoriere a S. Pasquale, e un tale Fratello Pasquale fungeva da cuciniere. Preparavamo il caffè per il Pa-
dre che aveva terminato il ringraziamento del S. Sa‑


crificio della Messa. Il Padre siede a refettorio, mentre 
io gli porto caffettiera e tazzina. Egli mette il caffè 
nella tazzina ed inzuppa un biscottino semplice. Mi 
ri​cordai subito che non avevo portato la zuccheriera e 
che il caffè era amaro; mortificato, corsi a pigliarla e 
la consegnai, domandando perdono dell’involontaria di​menticanza. Il Padre, con un sorriso angelico e uno 
sguardo raggiante di luce, mi disse: ‑ Come, figlio bene​detto, il caffè è dolcissimo e tu mi porti lo zucchero! ‑
E stese il cucchiaio per farmi gustare il caffè, che mi sembrò più dolce del miele.

« Lo assaggiò pure il Fratello Pasquale e lo trovò gustosissimo. Non c’erano altre persone che avessero potuto mettervi dello zucchero ». Non scherza il Signore con i suoi servi?

Tralasciando anche qui gl’innumerevoli fatti che durante la sua vita dimostravano come la Provvidenza si serviva del suo Servo fedele per soccorrere e consolare i poveri, possiamo dedurre che le sue preghiere e il suo amore verso Dio lo resero meritevole di grazie speciali per sè e per l’altrui santificazione. E senza dare nessun giudi-
​zio in merito ad un fatto che egli a pochissime persone narrò in segreto, ci piace qui riferirlo quasi con le 
stesse sue parole.

Era la sera del 20 Febbraio 1925 ed egli era ri​-
masto solo nella sua stanzetta col P. Santoro, che da 
meno di un anno si era ordinato Sacerdote, il quale 
con arte, come si soleva fare dai nostri Religiosi, ten-
​tava strappare dalle sue labbra qualche cosa importante intorno alla sua vita e all’Opera. Il Padre, che amava più della pupilla degli occhi suoi i giovani Sacerdoti, che 
aveva, si può dire, nutriti e cresciuti sin dalla loro età tenerissima, cominciò a narrare alcuni casi dei primi


tempi e poi soggiunse: « Ti vorrei dire una cosa, che 
mi pare non sa nessuno 
, ma questo solo per gloria 
del Signore. Il Signore ha amato molto l’Opera, l’ha favorita di cose straordinarie, però bisogna per ora con​servare il segreto.

‑ Padre, lo consideri sepolto in me. ‑

‑ Ma no, non te lo dico... ‑

« Ed io a supplicarlo quasi implorante, con tutti gli argomenti che la curiosità e l’affetto mi suggerivano. 
Per il bene dell’Opera, per l’edificazione nostra, e per 
la gloria del Signore, per farci amare la nostra vocazio-
ne; finchè cedette.

« E allora cominciò, non senza un po’ di stento, 
dopo mille proteste di segretezza.

< Lo dico per far conoscere come il Signore fece 
per tirarmi all’amor dei poveri e per edificazione.

« Io un giorno andavo verso casa, nei primi tempi, 
anzi nei primi giorni che cominciavo l’Opera. Quando 
mi incontro in un gruppo di persone, che facevano cir​-
colo intorno a qualche cosa: era un ragazzo scemo, tut-
​to lurido, colle labbra piene di bava e le vesti a bran​-
delli e sudicio; e quella gente ne faceva uno spettacolo. 
Io ne ebbi pietà, presi quel ragazzo per mano, lo con​-
dussi con me a casa, così quella gente si sbandò. Giun-
to a casa io ero solo con lui, perchè nessuno dei miei 
c’era dentro. Lo presi, lo ripulii, gli detti da mangiare 
e lo misi a letto. Poi, considerando in quel poveretto 
Nostro Signore, secondo la sua parola divina, mi acco​-
stai per baciarlo, intendendo baciare Gesù. In quel mo​-
mento sparì dai miei occhi quel ragazzo scemo: io vi​-
di coricato N. S. Gesù Cristo, vidi il volto di N. S. G. C.

con sguardo reale, penetrante, che mi colpì, mi intenerì, baciai e ribaciai il volto di N. S. Gesù. Era forse una 
visione di intelligenza 
.

« Poi tutto ritornò allo stato di prima. Lo 
provvidi di tutto e lo rimandai. Da quel momento io 
ebbi un trasporto maggiore per i poveri. Quel ragaz-
​zo fu messo in un ospizio. Poi non ho saputo più 
nulla.

« Questo, riguardo all’Opera dei poveri. Cose sopran​naturali riguardanti me non ce ne sono. Il Signore non 
me ne ha date per le mie infedeltà ».

E volendo porre fine a questo capitolo della cari-
tà del Padre ci serviremo delle esortazioni che egli ci 
lasciò nell’appendice delle nostre Costituzioni per tenere sempre desta nell’Opera sua questa divina fiamma.

Fra l’altro egli dice: « Memori del comando e 
delle esortazioni di Nostro S.G.C.: Date a chiunque vi domanda, e dell’altro: Quod superest date pauperibus, 
la Pia Istituzione dei Rogazionisti sarà larga, secondo 
la possibilità, verso dei poveri, degli afflitti, dei dere-
litti. Si procuri che non manchi mai la caldaia pei po​-
veri in ogni Casa dell’Istituto, e ciò senza preoccupazio​-
ni, ma dopo provveduti gl’interni in tutto, si dia a 
quanti poveri vengono, miseri e bisognosi, la minestra, qualche poco di pane e alquanti soldi, secondo l’età, 
e gli acciacchi dell’estrema povertà; e il tutto con san-
​ta ilarità, tenendo presente il detto dell’Apostolo: Deus diligit hilarem datorem. Lo stesso è da dire quando si 
può soccorrere con vesti e biancherie e con altre forme di carità, e sempre senza nulla togliere, di ciò che neces​sariamente giova agl’interni.

« Tali elemosine debbono farsi con spirito di fede, appoggiati alla promessa infallibile di N. S. Gesù Cri​-
sto: Unum datis et centum accipietis, e dell’altra: Da-
​te et dabitur vobis: mensuram plenam, confertam, coagi​tatam, supereffluentem, dabunt in sinum vestrum.

« Se da una parte dobbiamo cercare noi i mezzi del​-
la sussistenza per noi e per le opere, d’altra parte dob-
​biamo fare omaggio all’altra parola del Divino Reden-
​tore: Melius est dare quam accipere!
« Questa Fede nelle parole di N. S. Gesù, ci farà ricordare quello che Egli stesso dichiarò quando disse:
Quidquid fecistis uni ex minimis meis, mihi fecistis.

« A conforto ed eccitamento per l’esercizio di ele​mosina di ogni specie, e di carità per il prossimo, ri​cordiamo le belle e commoventi parole dettate dallo 
Spirito Santo per mezzo del Profeta Isaia: ‑ Spezza all’affamato il tuo pane, e i poveri e i raminghi mena-
​li a tua casa: se vedi uno ignudo rivestilo, e non ispre​-
giar la tua propria carne. Allora come di bella aurora spunterà la tua luce e presto verrà la tua guarigione, 
e la tua giustizia andrà innanzi a te; e la gloria del 
Signore ti accoglierà. Allora tu invocherai il Signore 
ed Egli ti esaudirà: alzerai la tua voce ed ei dirà:
Eccomi a te. Quando tu aprirai le tue viscere all’af-
​famato ,e consolerai l’anima afflitta, nascerà nelle tene​-
bre a te la luce, e le tenebre si cangeranno in un 
mezzodì. Il Signore darà a te sempre riposo: e l’a-
​nima tua empirà di splendore, e conforterà le tue os​-
sa e tu sarai come un giardino innaffiato, e come fon-
​tana cui non mancano acque giammai... ‑

« Ma la carità temporale deve essere accompagnata 
con quella spirituale. I poveri abbandonati hanno gran bisogno di essere evangelizzati. Se ne trovano alle volte


che da anni e anni, per trascuratezza, non si avvicinano 
ai Sacramenti, che non sanno i rudimenti della Dottrina Cristiana. Bisogna radunarli almeno la Domenica e le 
feste, e prima di dare loro il soccorso corporale, istruirli 
nel Catechismo, insegnare la recita del Credo, del Pater, dell’Ave, farli pregare alquanto, e poi nelle festività confessarli e farli avvicinare alla santa Comunione.

« Ricordiamo che Nostro Signore, come segno della Sua Divinità e che Egli era il Messia promesso, dopo 
aver noverato i suoi grandi miracoli della Sua Onnipo-
​tenza, vi aggiunge il più gran miracolo della Sua Mise​ricordia: I poveri sono evangelizzati. Evangelizzare i 
poveri senza soccorrerli è un lavoro incompleto.

« Bisogna unire l’una cosa all’altra, e si avrà reso 
un servizio al Cuore Adorabile di Gesù infinitamente gradito, che ci otterrà la copia delle Divine Benedizioni.

« Dunque non si venga mai meno a questo spirito 
di doppia carità ».

� Vedi pag. 262.








� Vedi pag. 64.


� Il P. Giacomo Cusmano, Fondatore del « Boccone del Povero », �v. pag. 135 e segg.








� Il Padre non ricordava che 1’aveva confidato a chi scrive e alla Superiora Generale.











� Si trattava di una visione intellettuale, non frammischiata perciò �con la fantasia che può cagionare delle illusioni ?














